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RISPOSTA 

ALL' ARRINGA 

DEL SllG. TALON 
AVVOCATO GENERALE 
DEL RE cristianissimo; 

Qui mdedixerit Patri fuo. . . . • . Exod.21.17J 
Principi Populi tui non maledices. Exod. 2 2. 2 8. 

Vcrè fruftra impugnatur , qui apud impios , & infidos 
impiccatis arcelfitur, cùm Fidci fic Mjgiftcr. 
Àmhrof. in Pfalm.l I 8. 

Comparfa alcuni giorni fono vn'Arrin- 
gadiM.Talon alla tefta dVn'Arrc- 
fto, fatto dal Parlamento di Parigi , 
contro la Bolla del Pjpa , la qualo 
fcommunlca tutti quelli , che , fi tto 
prctcflodi prctcrc Fr anchigie , danno 
rifugio ad ogni forte di fcelcMti,ban- 
diti) e aflaflìni) & impcdifcono j1 cor- 
fo della giuflizia nella Città di Roma. 

Se quefla fcrirtura non foffe comparfa publicamentc xtia 
Parigi col nome del Parlamento, non (i farebbe mai potuto 
credere , che, fotto vn Rè cosi fauio , e cosi zelante per la-» 
Religione> com'è Sua Macftà Criftiaaiffimajfì folfe ofato di 
fpacciare vna fimil Stampa 3 la quale c più rofìo vn Libello 
famofo, & vna Raccolta d'ingiurie contro il Papa, c contro 
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la S.iljra ^cdc . che rAriingi dVn'Auuocato generale ìn- 
U( cchi^to in lìmil profcflìonc . Vcramcnrc , benché i^utfto 
Otli^ialein fiia gioucnrìi non parJaffe dclLi C hicfa Romana» 
che kconàg le mi morie del Dottor di Launoyjil quaJc pa- 
re non auer auuto alrr< fi »e ne 1 Tuoi fcritti , che quello di 
abbalfjrc l'aòtornà del Sommo Pontefice , fi ctedeU.i non- 
dimeno, che Ictà, c l'cfpericnza aiicfsero temperato qiicfto 
fuo vmor cfirìcó , c malÌL:no , Ìl quafc gli aucua fitto altrc^ 
volte parlare così poca moderazione della Sede Apoftolica. 

Sipotcua pv nfaic .incora ,chej aucndo il Clero di Fion- 
da fatto de'.ian enti, c delle r?mofìranze sì vigorofe contro 
vna Arringa , che il detto Talon fece , fono 20. e più anni, 
nella qu.iJe egli aut U3 auan7nte delle prrpofìzioni affatto' 
erronee y & ingiuriofiflTime alla Chiela, che furono da i Ve- 
fcoui qualificate afsai palcfemcntc per fcifmatichc , & ere- 
tiche; egli temerebbe di tirarfì addofso di nuoiio lo fdcgno 
de'medefimi Prelati, ò per dir meglio» di tutti i Cartolici 
nel violare il rifpcttOjchc è douuto al Vicario di Gitsu Cri- 
ÙOì & al Capo vifibilc della Chitfa. 

Per altro , com'egli non hà parlato in qucfla occafìonc-»» 
che di concerto con i Miniftri del Rè, vi era luogo di fpera- 
re, che egli Taurebbc fatto con più ritegno. Mà lia,che egli 
abbia operato per ordine della Corte, fia che egli abbia fé-, 
guico in ciò il fuo genio femprc auucrfo alla Chiefa Roma- 
na: egli è certo, che efso non fi è mai fcatcnato con più tral- 
• porto contro il Papa , e contro la Santa Sede, che in qucll.u 
Arringa, ò fia Declamazione. 

Si afpcttaua in vn'affarc di quefla importanza , e che fà 
oggi giorno tanto flrcpito nel Mondo , ch'egli trattarebbo 
à fondo la materia delle Franchigicdellc quali fi tratta,chc 
egli flabilirebbe le prctcfìoni della Fracia con titoli autcn- 
t»ci,con tratti d'lftoria,e con ragioni fondate sii le leggi, per 
poter dare qualche colore ad vna pretcnfionc così ingiufta, 
c chimerica , com'è quella di potev'cfcrcitarc dcgH Atti di 
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Souranirà in mezzo alle Terre ri? ftclla Città capitale d VnJ 
Sourano contro ilfuogufto. Perche alla fine il Dritto di 
Franchigia, chcfofticnc M. Talon,non dice niente meno di 
qutfto , Cloe poter legare le mani ad va Sourano d: ntro il 
luo St.ito : potc r'cf 'rcitar la Souranirà in vh luogo , doucj 
non h hà alcuna autontd : poter dar rifugio , e impunità ì 
tutti i colpeuoli, e Rei di qoaUìuoglia delitto : f)ofer'auro^ 
rizzare ogoi forte di dif ardine in vna ^^irti,cheé h Patria 
commune, come In chiama il Signor di Laua. din, e douc^in 
confcguenza, il buon'ordine, e la polizia efatta fono pii 
ncceisarie , che in alcun luogo del Mondo i E per dirla im 
vna parol i, jjoccr'ciporre ad og/ii forte d'infulro vn'infinità 
.di perf. ne , che vengono à Rohìa da tiirte Ir parti dell Eni 
ropa , fenza che alcuno pofsa guardarfene , è domandnrno 
giufìjzia. Ecco in foftanza ciò che c il Dritto di Franchi^iai 
ò dehqu.irtierc , che l'Ambafciatore di trancia pretende dì 
auere in Roma, dritto sì odiofo, e cosi tcn ibile , quando fc 
ne conflderano le confeguenze , che, quando vi fofse alcun 
tond.imento , conuerrcbbe alla giuftizia , e pietà del Rè di 
rinunziare , per non efscr'obl ig.no di render conto à Dia 
d vn'infinifà di colpe, che qucrto prctefo priuilegio auto- 
rizza, ò dà luogo di commettere. 

T;attanto non fi troua nel difcorfo di M. Talon ne ra-' 
gione, ne prona di ciò, ch'egli juanzi : non vi fi vede nien- 
te di quella erudizion Faflofa.e mcndicata,chc apparifcc ne- 
gli altri fuoi dilcorfi . Egli fi contiene trq i luoghi commu-' 

deli'Intraprcfc della c:orte di Roma, e delle libertà della 
^hiefa Gallicana; non fi vedcche vna fatira continua con- 
ico il Papa, e contro la S.mta Sede; Ma in quanto n prona- 
re, che, dopoché vie la Monarchia Frincefe, i Tuoi Re ab- 
biano goduto in Roma diqueftodrùto di Franchigia, o 
come fc ne fono fcraiti nel profeguimcnto de* tempi , que- 
{\o è il punto, al quale M. Talon non fi ferma . Gii bafla di 
dire , che qucfto c vn dritto della Corona , che ij Rè non-, 
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abbandonarà giammai j e vuole crserne creduto sii la fua^ 
parola. 

: Egli s'inoltra à dire» che, ne i Rè , nè i loro Ambafciato- 
ri poiTono cfkr fcommunicati > ma non Ci prende faflidio di 
prouarlO) come nè men fc lo prende > per prouar la pretefa^ 
jngiudizia deirinterdecto della Chiela di S. Luigi » paren- 
dogli) che (ìa vna flrada più fàcile^ e più corta di dire» d'vn' 
aria grauc, e decidua , che vi è dell'abufo , che ciò ofFendo 
le Libertà della Francia)» in cambio di entrare nel fondo del« 
la materia^ c di addurre delle buone ragioni^ per perfuader 
quelli , à quali egh parla> ò che efaminaranno la Tua Arrin- 
ga. Di modo che» apparentemente» il deflinoiche aura que- 
fìa f imofa Arringa cosi vantata nelle Gazzette di Francia» 
fi è> che gli Eretici i & i nemici della Chiefa ne trionferan- 
no ; che le perfone fauie , e letterate non ne faranno alcuna 
conto» e che tutti i buoni Catro]ici,e quelli, che fono attac- 
cati alla commanion della Chiefa Romana» la riguarderan- 
no con fdegno, & orrore» e non potranno rimirar, checooj 
lagrime, che, fotto vn Rè>che fà profeffione d'vna modera- 
zione sì grande , e d'vna cosi alta fauiezza > Ci fofFra , cho 
quefto declamatore faccia apparire tanto trafporto contro 
il Capo della Chiefa > e fpaccicon tanto ardimento le fue^ 
propofìzioni fcifmatichc contro il Papa, e contro la Chiefa 
Romana. 

E ciò, che accrefcerà, fenzadubio, il dolore di tutti i 
buoni Cattolici Ci è di vedere, che quelli, a' quali Egli con- 
fida nel fup Regno gli affari Ecclcfiaftici» ò che Egli impie- 
ga in Roma, fono i principali Autori di tutte qucfte calun- 
nie contro il Papa , e di qucfta ribellione contro la Santa-i 
Sede, e che, in cambio di biafimare le proporzioni poco 
mifurate di quefto Auuocato generale, effi gli applaudifco- 
no. e godono di vedere lacerar publicamcnte la riputazio- 
ne di quefto gran Papa. 

^4o hò fatto, quanto hò potuto, per mettere in qu.iIch'or- 
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dine ciò, che fi troua in qucfto Libello, ad effetti ^i foi mar-- 
ne vn'Idea più nggiuftata, e d^efaminarne TcparJtamcntc-r 
tutti i Capi . Mà vi c $1 poca regola , c sì poco mctodty iii-»* 
tutto ciò, che in elfo fi dice , che è quali impoflfibilc di con- 
futarlo in altra maniera, che con farne conofccrc gii errori}' 
c le falfità, fecondo che fi rincontrano. 

Si può nondimeno dire, che tutto fi riducc'(dopò quclIo5 
clic vi è d'ingiuriofo» e d'oltraggiantc contro del Papa ) à i: 
lamenti, che fi fanno della Tua condotta vcrfola Francia; à', 
gli errori) che fi auanzano contro l'autoricà dylla Chiefa-* 
Romana Madre , e Maeftra di tutte le altre , & alle vili fti- 
iacchiature> che s'impiegano, per dare à i Rè di Francia de* 
dritti chimerichi, contrari] alle leggi diuina , & vmana , 
che la più feruile adulazione non gli hà giammai attribuito 
fino al prcfente. Ecco apprefTo a poco à che fi riduce tuttajf 
queda Declamazione. 

li primo rimprouero, che M. Talon iì al P.ipa, fi è, cho- 
egli hà concepito da alcuni anni in quà il difcgno di dichia-n 
rarfi nemico della Francia, e che egli fauorifce quelli, cho 
fono nemici, ò inuidiofi della grandezza, e potenza del Re*' 

Dopò auer auanzata vna cosi flrana calunnia, , fi afpet- 
ta, che qucfto Auuocato ne apporti le proue, che indichi le 
Leghe , che il Papa hà Fatte con gli nemici della Francia^) 
che nferifca qualche violenza , ò cartina intraprefa , nella-r' 
quale egli abbia auuto parte: Mà fi afpetta in vano : Perche 
il Papa non hà auuto cofa tanto al cuore, qu-anto di riunire 
i Principi Crifiiani, e di dare à S.Mr Cridianiifima de' fegni 
della fua Aima partico)are,e del Tuo affetto paternoiEgli no 
hà giammai fatto Leghe, fuord'vna Lega fanta > alla quale 
Dio hà dato vifibiimcnte la fua benedizzione,non auendo 
ommeffo cofa alcuna , per riunire tutti i Principi Criflianir* 
per opporfi al nemico comune, e per affaticarfi alla diflruz^ 
2Ìonc deirimperio Ottomano. E ben vero , che Sua Santi- 
tà iù veduto eoo dolore; che vn Rè cosi pio? ecosìgiuflo> 
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com*è il Rè Criflianifsimo ; quando egli fiegue i fuoi lumi, 
c lefuc reali inctinazioni, s'abbandonaua troppo facilmcn- 
tci ipcrniciolì configli de' Tuoi Miniftri EccJcfìaftici. 

Con qua] carità quefto gran Papa non ha egli rapprc- 
fcntato à S. M. Tingiuftizia , che fi commciteua fotto il Tuo 
nome, con Tertcnfione della Regalia fopra quattro Prouin- 
cicv che ne erano (late Tempre cfenti ? Qual dolore non hà 
cgj i auuto di veder perfeguitarcfotto il Tuo nome, de' San- 
ti Vcfcoui, e tanti buoni Sacerdoti per tal cagione, benché 
cfsi nò faccfTero, che difenderei Immuniti delle loro Chic- 
ff, foftcnuta'da i Vefcoui di Francia^ da quafi 80. anni, con 
tanta for2a,e generofità, cche Monsignor de Marca mede- 
fimo tanto fagrificato alla Corte, non hà potuto far di me- 
no di riconofccre, e di difendere, corretto dalia forza della 
verità? 

Qual dolore non hà egli auuto di veder diftrugj^ere Tlfti- 
tuto dell'Infanzia , ftabilito con Tautorità de' VcTcoui, ap- 
prouato da i Papi, confermato con Lettere patenti di S.M„ 
& abbattuto ^opwp ogn'ordinc , .c.icnza alcuna forma di' 
Qiuftizia ? . • j 

Qual dolore non hà egli auuto di veder , da vna parto 
diftruggcrc il Monaftero di Charonne> e dall'altra rtabilirri 
violentemente dcirAbbadede nelle Ca fc delle Vrbaniflc^i 
contro tutte le regole delle Leggi ciuili, e Canoniche^ 

Qual dolori' non proua egli in vedere le continue vfurpa- 
zioni, ^bc i Giudici laici f inno in Francia fopra le libertà, 
eia giuriidizzione della Chicfa? 

Qual dolore non hà egli di veder la Chiefa di Francia af- 
foggettita vergognofamente forto il giogo di pcrfonc, delle 
quali la vita è molto ben conofciuta . Cheque/la Chiefa-» 
(dico io) doue non fi parla, che di libertà vcfchiaua de'Par-* 
lamenti, i quali non li fannoalcuno fcrupolo di giudicar le 
materie più fpirituali , e di efercitarc la lor giurifdizzionc-^ 
fopra tutte le cofc facrc con più imperio » & altezza , cho. 
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non lianno giammai fatto i Concilij generali , & i Sommi 
Pontefici? 

Qual dolore non hi egli dì vedere , che fi diano in com- 
menda le principali Abbadiedel Regno , ò de' Paefi dello 
nuoue conquide contro le forme del Dritto i & i Concor- 
dati» fenza attendere l'autorità della Chicfa; che fi autoriz- 
zino le intrufioni manifcftc, con oblig^irc i Vcfcoui trasferi- 
ci d'andare à gouernarc le Chiefc, che non gli appartengo- 
no, & ad abbandonare le loro pecorelle, e la loro Spofa 
gitima tra le mani d'vn Vcfcouo nominato, che il Vefcoua 
trasferito fàfuo gran Vicario, di vedere, chcntlla vacanta 
de' Vefcouatijs'oblighino i Capitoli delle Chicfe CatedraJ 
li à nominar per gran Vicario , contro lor gufto , e fpcrtbf 
contro la lor cofcienza, quelli, che il Re deftina per Vefco- 
ui) e medcfimamente.che vengano efiliati i Canonici,quan- 
do eflfì ricufano di eleggerli, ò che refiftono, benché con ri- 
fpctto , àgli ordini , che gl'Intendenti delle Prouinciegli 
portano per parte della Corte? 

Qual dolore non ha egli di vedcre,che i Vefcoui di Fran- 
cia , altre volte vniti con vn sì gran rifpetto , c con vna si 
gran fommiffione al Capo della Chicfa , gli hanno dichia-* 
rato apertamente la guerra, fia nella lettera al Rè, indirizza- 
tali neirAlfcmblca ftraordinaria del 1680. , c che Va fatraj 
fottofcriucre da i Vcfcoui,séza che la masgior parte Tauef- 
fc folamentc letta, fìa nelle determinazioni,che furono prc* 
fe contro l'autorità della S. Sede nell'Aficmblea del 1682. 
cosi dififerenti da quelle , che il Clero di Francia fece ne i 
Stati del 16 16. per mezzo del Cardinal di Perron , e degli 
Articoli, che furono fielTì nel 1625. per il nfiabil mcnto 
della purità della Fede , e della difciplina Ecclefiafiica nel 
Regno ? Mà è , che allora i Vefcoui operau mo da loro me- 
defimi ,econ fpiritodi Religione , doue che in quefte vlti- 
me AfTcmblcc cfsi non hanno operato,che per timore, e per 
cabalale perTimprefsioni della Corte: il che hà fatto diro 
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molro àpropofito advn Prelato de* meno fcrupolofi dell* 
AfTemblea del 1682. dandoconto à vn de' fuoi Amici di- 
ciò, che vi fi era pafTaco : che i Vefcoui non vi aueuano per- 
duto, che la robba, Tonore, c la lor cofcienza. 

Qual dolore non ha egli di vedere il Clero di Francia^* 
alrre volte si diftinto per la Tua pietà^ perla Tua fcienza>c^ 
per il filo vigor Sacerdotale , talmente fcaduto dal Tuo pri- 
mo rp'fito, che i Vefcoui abbandonano vergognofamentc i 
dritti, e le liberti dtllc loro Chiefci fenzacfarcdi aprir fo- 
lamente la bocca, per lamencarfi ? 

Qnal dolore non hà egli di veder tanti buoni Sacerdotii 
Cianci dotti huomini proferirti, pcrfeguitari > imprigionati, 
cfiliati' per lettere di cafcèt , le quali gli fcacciano da i loro 
benefizi^ e da i loro impieghi fcnza ragione, e fenza alcuna 
forma, nè figura di proceffo, e fpeffo fenza aner prefa infor- 
mazione dal loro Vefcouo Dioccfano; e qucfto à titolo 
d'efTer'accufoti di Gianfenifmo , che c ossi siorno il delit- 
IO di tutti gl'innocenti , e di tutti i buoni Sacerdoti > che-» 
non fono in grazia della Corte , cfcqucrti tali dicono per 
loro giuftificazione, che efsi condannano, e che hanno Tem- 
pre condann:)to la dottrina contenuta nelle cinque propofì- 
zioni di Gianfenio, non gli fi vuol dar credito , benché iii-» 
materia di Religione non fi poifa, fcnza ingiuftizia,non dvir 
fede alle teftimonianze,che ciafcun rende della fua creden- 
za: All'incontro fi continua à dire , che efsi fono della Ca- 
bala , che la lor morale è troppo au.inzata , & vn'infinità d' 
9ltri termini, quali non vogliono dir'altro, fc non , che efsi 
difpacciono à quelli , che hanno la principale autorità nel- 
la Corte intorno à gli affari Ecclefiafiici» 

M. Talon fi lamenta dell'lnquifizione di Roma ; ma fc-> 
egli da vna parte fjpcffe in qual modo fi opera in queflo 
Tribunale , con qual'attenzione fi afcoltano le nccufe con- 
tro vn'indiziato , con quaFapplicazione fi efaminano le fuc 
tifpoftejc ciò che adduce per giuAifìcarfijCon qual maturiti 
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ciafcun VI dice il fuo parere; c fc dall'altra egli riflcttcfTc a l- 
la manieraicon la quale (ì giudicano oggi dì gli hcclc/ìadi- 
ci io Fraucia) fenza incenderli) fcnza communicarli ciò> clic 
fi dice contro di loro , fenza confrontarli con i loro Te(lì- 
iDonìj} fcnza anco informarfì dal loro Vefcouo Diocefano, 
in vnn parola, fenza foima» ne figura di procefToial più sul 
fondanfiento di qualche lettera d Vn Giefuita di Prouincia^i 
c che tanti Ecclciìadici irreprenfìbili fono ritenuti longhif-^ 
fimo tennpo in prigioni fpauentofe , ò rilegati in luoghi > i 
più lontani, e fcluaggi del Regno, fcnza denari , fcnza foc- 
corfo , fcnza confolazionc j e fcnza fpcranza di ritorno liei 
loro Pack, fcnza fapci ne la caufa : M. Talon ( dico io) per 
preoccupato, ch'ei Ila, concluderebbe tra fe ftcITo, quando 
non ofafsc di fpiegarfenc publicamente, che vnoè fottopo- 
fto in Francia à vn giogo molto più pcfantc , & infopporta- 
bile, che non è in Roma ; e che l'Inquifìzione di quelli, fo- 
pradc'quali S.M. fi ripofa intorno gli affari Ecclefiaflici , c 
lenza comparazione più dura,che le Inquifizioni di Roma, 
c di Spagna , contro le quali s'infuriano in Francia , fenza-# 
fapere ciò)Chc vi ii p iffa, e lenza riflettere alla maniera co- 
sì violenta, e sì poco giuridica, con la quale le perfone più 
da bene fono trattate in Francia , quando effe hanno per 
Auucrfarij quelli, che dominano alla Corte. 

Il Papa hà veduto, e vede ancora tutti quefli mali,& vn' 
infinità d'altri, che fi fupprimono,pcrnon elTer troppo lon- 
go , e per non inafprirli , rapprefentandoli in tutta la loro 
cflenfione: Egli fe n'è doluto auanti Dio: Egli li hà rappre- 
fentati al Re ne i fuoi Breui con tutta quella dolcezza, fug- 
geritale dalla fua paterna carità : Egli ne hà fatto rappre- 
Tentare vna parte, per mezzo de' fuoi Nunzi; . Sequcfto è 
dichiararfi nemico della Francia , cioè di dolcrfi delle fuo 
miferic, di piangerne auanti Dio^ di farne auuert ire il Re, à 
fin che vi dafle qualche rimedio : Se qucflo c cfTcr nemico 
della Francia? cioè di fofkncre le Libertà delle fue Chiefc^» 
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di dclìdcrare la riforma del Clero, Se il ripofo delle perfonc 
ingiuftamcntc pcrfeguitate, fi refterà d'accordo con M. Ta- 
lon 5 che il Papa è il nemico della Francia ; Ma ciò farà nel 
modo, che vn Medico è nemico del Tuo infermo, perche gli 
vuol rendere Ij falurc > ò come vn Padre è nemico de' fuoi 
figliuoli, quardo efo gii fa r Cf nolcf re i loro difetti. 

Il fecondo capo de' lamenti di M. Talon contro del Papa 
( fe tutta volta egl» è di M. Talon , perche confiderando il 
luogo, douc egli c pofto, è facile di vedere, che qucfto non 
hà alcuna relazione con ciò, che precede, e con quello,chc 
feguita , di modo che vno è sforzato à credere , che detto 
capo vi fia ù IO inferito, dopò che la cr.fa era fatta) , fia co- 
me fi vuole , Egli fi lamenta m qucflo fecondo capo , che il 
Papa tien corrifpondenza con tutti quelli , i quali in alrro 
tempo fi f irebbero dichiarati difcepoli di Ginnfcnio , cho 
egli li colma delle fue grazie,che egli parl i di loro con elo- 
gio, e fi dichiara lor Protettore. 

Mà farebbe bene di fapcrcquali fono qucfli difcepoli di 
Gianfenio , che il P.ipa colma delie fue grazie , de' quali 
parla con elogio, e fi dichiara il Prottetore. 

Tocca à M. Talon di fpiegarfi . Che egli fi guardi, che 
folamente in facendolo , non palli per vn Calunniatore , o 
che non contraucnghi apertamente alle Dichiarazioni Re- 
gie, le quali proibifcono di trattar da' Gianfcnifti, e di qu.i- 
lificar col nome di Settari) quelli , che fi fono fottome(Ii al- 
le Coftituzioni de' Papi contro Gianfenio , e che non fono 
flati conuinti , nè condannati publicamcnte, fopra quefto 
foggctto, da alcun Giudice Ecclefiaftico. 

Mà per portare all'vltimo termine la fuainfolenza , egli 
ha l'audacia di dire, che il Papa appoggia, e fomenta la lor 
cabala . E qucfìo fi foffre in vn Regno Criftianiffimo ! E 
quefto fi mette alla tcfta d'vn'Arrefto , che porta il nome di 
Rèi Et\na fimil calunnia fi auanza, fenza che fi parli difar-i. 
ne far riparazione ai Capo della Chiefa! E' quello ilrifpct- 
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to, che fe gli rende, c che fc gli ti rendere in quefto RcgnoJ 
E chi è il Vefcouo , ò Prete , per innocente , ch'ci fia , cho 
pnrta faluar/ì da fimili calunnie; fe il Papa mcdefimo , & vfi 
P. p i così piOì e così zelante della purità delia fede, com'^ 
Sua Sanrità»non è ne meno ficuro J . . . .to. . i;» 

Non b 'fta di Far paffare il P ipa per vn Fautore di Ereti» 
ci in Francia: Bi fogna ancora, per fcrcditarlo in Iralia » & in 
Spagnj, che M.Talon fi lamenti del h\o letargo, e della fua 
fonnolcnzai in riguardo degli errori de' Quietici. Trattan- 
to qual zelo % e qual indignazione il Papa non hh fatto ve- 
dere contro l'infame Molinos ? Può darfi maggior cura , e.* 
penderò à far condannare la fua maluaggia dottrina , dopò 
che quefto Impoftore è ftato conuinto ? Egli c vero ,chc^ 
Sua Santità , quando fi tratta di giudicare i Sacerdoti , non 
vuole , che fi camini precipitofamence nè che fi operi pC8 
capriccio, ò per cabala . Elia vuole , che fi facci differenza-» 
da vn'Autor di Setta> e da quei, che folTcro oftinatamcnto 
attaccaci à i fuoi errori, à quelli, che di buona fedcfi fofìTc- 
ro lafciati forprenderc dalla falfa apparenza di pietà , chcj 
egli dinioflraua da 20. e più anni i in che Ella non fà più di 
quello, che i Canoni della Chiefa, c le Decretali de' fuoi 
Predcceflfori hanno prefcritto . Ma perche il Papa non crcr 
de , che fi debbano opprimere le perfone di primo grado, 
che fono di pietà efcmplare <» e che hanno femprc dnivofira- 
to vn'intiera fommifTione alledecifioni della S.Scdc, e del- 
la Chiefaj E^li è, fe fi crede à M. Talon, nella fonnolenzaj 
e nel letargo, in riguardo dc'Quicnfti. 

Quando il Papa condannò alcuni anni fono , con vn de* 
creto folcnne , gli errori della Morale corrotta de' Cafifti, 
il Parlamento di Parigi vi trouò da apporre , e ne proibì la 
publicazione , perche il Papa vi faceua menzione dell ln- 
quifizione ; Mà quando il Papa non giudica conuencuolc^ 
di fagnficare alla pafìfione de' loio Auuerfanj i Prelati d'vn 
merito di(lioco> c che egli vuoici che non fi facci nientcche 
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non fia con maturità, c dopò vn diljgentejC fcrio cfamc nel- 
la condanna del Molinosi e de' Tuoi leguaci) Ci fanno de' la« 
mentii che egli non opera con molto ardore* e H Hà con im- 
pazienza di far valere le decifìooi deirioquitlzione , il di 
cui Tribunale è così odiofo à M. Talon in ogn'alcra occa- 
(tone> e fopratutto, quando egli condanna gli errori> &i ri- 
laifamenci de' cattivi CzCiùi, 

i In fine quefto brauo Oratore troua à ridire , che il Papa 
fia riguardato come vn modello di pietà > e di virtù . Egli 
tratta da difccpoli di Gianfenio quelli , che inalzano ( die' 
egli ) ocgidi Altari à Sua Santità . In verità bifognaj che la 
paflìone»' c h preuenzionc abbiano ftranumentc acciccato 
qncfto Officiale , per credere , che non vi fia > che vn pugno 
ài gente difperfa in diuerfe parti , come fono quelli > che (ì 
chiamano oggidì Gianfenidijche (timinoi e lodino il Papa» 
nel mentre, che tutta l'Europa lo riguarda con ammirazio- 
ne^e lo rifpettj, come vn Pontefice > che Dio hà dato , per 
fua mifericordia > alla fua Chiefa in quedo fecok) corrotto» 
per far cooofcere > che iì fuo braccio non e raccorciato ^ o 
che egli puole, in ogni tempo «fufcirare de' Pa/lori fedeli} 
c che iiano fecondo il fuocuore» benché il Mondo non nzj 
fia degno. 

Tutta la Città di Romalonguardaua auanti la fua efal- 
tazione, come il foggctto più degno di qucfta fuprema Di- 
gnità . Gli effetti, grazie à Dio , hanno corrifpofto alle fpe- 
ranzc » che fc n'erano concepite. Quel difìntcrcflc così pu- 
blico , e sì conofciuto , fia per la fua perfona > ò per la fua^ 
Famiglia, la quale non è più ricca di quello, che era, quan- 
do egli tu inalzato al Pontificato. Quella applicazione con- 
tinua di rimettere in buon'tfierc la Camera Apofiolica,chc 
era cfauda , & indebitata, da molto tempo in qua: Quello 
cure infatigabili per riunire tutti i Principi dell'Europa-, 
contro il nemico commune : Quei tefori , che egli hà fpefi, 
cosi à propofito? per il bene vniucrfale della Criftianità: La 



bencdizzioncche Dio hà dato à i fuoi pcnfieri,gcctando nel 
cuore dcgrinfcdcli vno fpirito di terrone» c di vertigine: la 
fallite della Germania» procurata dalie fuc fatiché: U con- 
uerlioiie d'vna parte dell'Iaghilterra j alia quale egli hà 
tanto contribuito: In fine l'allontanamento dal Faflo ) e» 
dal Nipoiifmo: la pietà cfemplare, Tempre cguaie> e Tempre 
vniTormc: Il de/ìderio della regolarità: la colianza d'animo 
incapace d'c(rcr Tpauentato: Tenza parlare delle altre quali- 
tà pcrTonali , che quelli , che hanno l'onore di ftarlc vicini^ 
polTono meglio conofcere : Tutte qucfte coTe ( dico io) To- 
no altrettanti monumenti eterni d'vna virtù fòlida ) e d'vna 
Gloria) che rinuidia» e la malignità de' Tuoi nemici non Tq<^ 
no capaci d'oTcurarc. 

Dopò cosi (Itane calunnie y M. Talon (a ancora dìuer/i 
lamenti contro la condotta del Papa.QuellojTopra del qua- 
le egli più Ci ferma) e che gli Aà più à cuore, (i è ) che Sua.» 
Santità ncuTa di prouedcrcsii la nominazione del Re, i Ve- 
Tcouati vacanti; che vi è piùd'vn terzo delle ChieTe di 
Francia) che Tono Tenza Paftori; E che, fc il Papa non vuole 
cTegiiirc il Concordato, Sua Maefià c in dritto di romperlo 
dal Tuo canto> e di nominare à i VcTcouaci in nome dei Po- 
polo, del quale egli e Capo. 

Piacefle à Dio, che il Concordato foITc cTeguito così re- 
ligioTamentc in Francia, com'è in Roma . Non li vedrebbe 
già in quefto Regno vn'infinità d'IntrapreTe , e d'Abiilì, de' 
quali tutte le perfone da bene ne piangono auanti Dio , c* 
che Tono tanto più deplorabili , quanto che c come impoT- 
fibile di rimediaruf. 

Mà, per venire al punto , del qua le fi tratta , il Papa noa 
hà mai ricufato di proueder quelli , che il Rè nomina , pur-t 
che elfi abbiano le qualità, richiede dal Dritto, e dai Con4 
cordato. 

Mà il Papa pretende , che, ne i termini del Concordato, 
cocca à lui) U à i fuoi SuccefTori di cfaminare, Te i foggetti>' 

che 
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che Con nominati i Abbiano , ò non abbiano le qualità ri-' 
cliicftC) c che quelli > ne' quali dette qualità non (ì ritroua- 
nO)fono dicaduti dalla nomtna,fatca dal Rè,il quale c obli- 
gato, tre mcfi,dopò la negatiua del Papa, di nominarne al- 
tri > che abbiano le fudette qualità • Il Papa non c obligato 
di palefarelc cagioni del Tuo rifiuto,c niffuno può giudicar- 
ne > fuori di lui. E' vero , che il Papa non può fare querto 
rifiutO) che egli non ne abbia legitime caufe: la Tua coicien- 
2anec incaricata auanti Dio; mdnifTuna Potenza terreno-r 
hà dritto di conofcere del fuo rifiuto, e molto meno,di giu- 
dicarne, e pretendere di sforzarlo à dar le proui/ìoni à per- 
fone indcgnei ò à ro npere il Concordato. 

Non c difficile di giuftifìcare il dritto del Papa; non bifo- 
gnai per quefto ìChe leggere il tcfto del Concordato , e fa- 
pere ciò> che dopò (i è pratticato . Si vedrà nelle lettere del 
Cardinale d'OfTat^che Renato Benedetto Confcffòre d'En- 
rico IV. non potò giammai auer le Bolle del Vcfcouato di 
Troia, al quale il Re l'aueun nominato, con tutte le iftanze, 
che ne facelfcro gl'Ambafciatori del Rè , & i Cardcnali 
France(7. 

Nuovi è per fona , che ignori l'Iftoria di quel famofo 
Abbate, il di cui nome li ftima ben di tacere, che, nomina- 
to ad vn Vcfcouato dal dcfonto Rè Luigi XIII. con tanti 
clogij , non volle il Papa m^i proucdcre, per cagione de' 
vcrgognofì difordini, ne' quali il medcfimo era impegnato, 
c de' quali Sua Santità era ftata informiti per vie fegrete. 

Mà in fine fi dirà. Il Papa ricufa di dar le prouifioni à più 
di 35. Vcfcoui nominati : M. Taion fi sbaglia : 11 Papad.i_/ 
principio non ne ricusò, che due, i quali erano i\at\ deil'Af- 
Icmbleadcl 1682., eche aucuano fottofcritto à tutte le ri- 
faluzioni, che vi fi erano prefc mà quelli , à i quali era ap- 
pogcjiato qucfto affare in Roma, fia, che cfìfì ne .lueffero ri- 
ceuuto ordine dal Re , ò che e/fi abbiano operato in ciò di 
lor proprio capriccio, dichiararono, che elfi non ne propor- 
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vcbbcro alcuno , mentre Sua Santità ricufaua di anamecccrc 
quei due. 

Non iì tratta qui di cenfurarc la lor condotta , c di far 
vedere, che fjrebbc conucnuto alla lor prudenza , di noru 
impegnare il Re lor Padrone in vn si cattiuo palTo . Altri 
Miniftri aurcbbero fatto tutto il lor poflflbilc, per mantene- 
re vna buona corriTpondcnza tra il Papa,& il Kc, & entran- 
do nel minuto de' lamenti , che fi faccuano contro qucfti 
Nominati , aurcbbcro procurato di giuftiflcarlj , òdi fcu- 
farli, ò pure di trouar qualche temperamento per contentar 
Sua Santità, e far'acccttare le nominazioni del Rèi Mà quc- 
fte maniere dolci) e moderate non fono di lor vfo. Se effi ne 
hanno prefc delle altre, tutte differenti i le quali) in vece di 
facilitare le cofe, non feruono, che ad imbrogliarle. 

Ciòt che c certo, fi è , che, ne i termini del Concordato, 
non efTcndo (l.iti prcfcntati al Papa > dentro il termine de i 
fei mefi , li Brcuetti di Nomina à i Vcfcouati vacanti , Sua^ 
Santità farebbe in dritto di prouederli , e d'inftituirui de' 
Vcfcoui, di fua piena autorità ; Di modo chC) in cambio di 
lamentarli, che Egli lafci vacare vn si gran numero di Chie- 
fe,fi dourebbe più torto ringraziare della fua moderazione! 
la qual fa, che egli, per conlcruar la pace , fi compiaccia di 
non fcruirfi del fuo dritto. 

Così alia condotta, che tiene la Corte di Francia, dcuc-> 
attribuirfi la vacanza di tanti Vcfcouati , e non al dilpiacc- 
re, ò cattiuo vmorc del Papa, il quale non opera per capric- 
cio , mà per ragione , e per principio di giiiflizia , e di co- 
fcienza , c che è fempre pronto di conceder le Bolle , e di 
confermare le Nomine del Re, purché fe gli prefent ino fog- 
getti ) che abbiano le qualità richiefte ; come all'incontro 
egli è rifoluto di non pi oueder giammai quelli , che cono- 
fccrà indegni, non oftante le iftanze, che fe gli potcffero fa-i- 
re, e le atroci ingiurie di M. Talon , il quale mcritarcbbo 
d'cfl'cr'ioterdctto dalla fua Carica,periìno à che egli aueffc 
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fatta publica riparazione delle calunnie » e delle parole in- 
giuriofe ) che ha vomitacc contro del Papa nel Tuo Libello 
famofo. 

Mà dirà M. Talon: non G eli negano le Bolle, che perche 
cffi non vo^hono credere il P. pa infallibile, e Superiore à i 
Concilij generali. 

E qiiefto e quello, in che M.Talon s'inganna. Non è vni- 
camente (opra di quefto, che il Papa Ci f.irà appoggiato, per 
negare le Boll à quefli due Hcclcfìaftici nominati dal Rè. 
Si sà bene à R<ima quali erano i fentimenti de' Dottori di 
Parigi f<^pra quefti due punti nel tempo de' Concili) di Co- 
flanza, ejdi Bafìlcii e benché fiano difapprouari, c rigettatit ' 
non fono flati fin'ora condannati, ò anatematizzati publi- 
camente. 

Mà Tefferfi dichiarati fcopcrtamentc contro il Papa in-* 
vna Alfemblea di Vefcoui , la quale non era fatta , fé lor Ci 
crede, che per riunire il Papa, & il Rè , e per mantenere la-» " 
concordia tra il Sacerdozio , e l'Imperio . L'auer intraprcfo 
di terminarui, per quanto c ftato in loro > T.ifFare della Re- 
galia , il quale è certamente vna delle caufe maggiori rifer- 
uate alla Santa Sede , per l'antico , e nuouo dritto , e per i 
proprij termini del Concordato, e che, di più, gli era dcuo- 
Juta per appcilzzioni giuridiche, & in vece di vnirfi,in que- 
fìa occafione , al lor Capo , per difendere le lor proprie li- 
bertà , Tauer prefo motiuo di accufarlo , e di fidare i limiti 
della fua podeftà, fenza ragione, fenza neceflTità, e fenza au- 
torità legitima: Quefto c queIlo,pcr quanto fé ne può giudi- 
care^ che ha condotto il Papa à negar le Bolle à quei, che fi 
erano trouari in quefla AfTcmblea , e che ne hanno fotto- 
fcritte, & approuate le decifioni. 

In fatti vi fu mai cofa più ftrana, che di vedere i Vifcoui* 
folleuarfi, d'vna maniera così indegna, cótro vn Papa d'vna 
Vita sì Tanta, e cosi cfcmplare, il quale non hà hauuio del- 
le brighe col Re ) che > per aucr fofttnuto le Libertà dellc^ 
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Chicfc di Francia , c per aucr' appoggiato k gi'uftc prcten- 
fionide i Vcfcoui di quattro Prouincic contro rvfurpazio- 
ne dcJJa Regalia] Era qucfta vna bella occafioneà detti Prc- 
lati di formare la lor Dichijrazione fopra la Podcftà Eccle^ 
fiaftica , fenza che c(fi aucffero alcuna procura delle loro 
Prouincic, per trattarui vna materia co$ì importante, & cf» 
fendo anco, per la maggior parte , ftati fcelti , come o?nVn 
si, nelle AfTcmbiec prouinciali per violenza, e per l'autor i^^ 
tà della Corte, c non per la libertà de* fuffragij? Oltre chc-T 
non vi è pcrfona, che non fappia » che tutte qucfte cofe non 
erano poHe in deliberazione niella lor'AfTemblca, e che,ne i 
Prelati , ne gli altri Deputati aueuano h liberta di dire il 
loro parere, & j loro fcntimenti, concludendofi il rutto, fcr 
condo la volontà del Prefidentc, ò più toilo , fecondo l'au- 
torità, e capriccio della Coi te. 

Non/ìrrarta diefaminarquì le Quattro Proporzioni di 
quefla Dichiarazione,c la maniera lo la quale clTe fon con- 
cepite. Ciò è /lato fatto con tanta forza,e fono (late abbat- 
tute di tal foi te'le vili ftiracchiaturc del P. Maimbourg de- 
gno difcnforc d'vna tale Aifcmblea , che fcmbra inutile di 
trattar quella materia più longamcnte. 

Bafta dire , che effi lono andati più auanti , che i Vefcoui 
del Concilio di Bafilea, e tutcj i Richcrifti, e che cffi hanno 
attaccato Tautorità del Papa, e della Chicfa Romana,dVn.t 
maniera mcn mifurata. I Primi diceuano,che vi erano alcu- 
ni cafi ftraordinarij, ne i quali il Papa era fottopoftoà i Có- 
cilij ; Mà qucfti Signori decidono pulitamente , che egli è 
inferiore in ogni cafo al Concilio generale. ( così fecondo 
illorfentimcnto vn Concilio , che fonfc ftato Icgitimamen- 
te conuocato, e che veniffc nel feguito a detcrmmarui delle 
Ercfie, non potrebbe effcr' annullato, e rcuocato dal Papa) 
Se quelli Vcfcoui aueflero ben lette le Rifoluzioni dell'Af- 
femblea del 162 j. eflfìaurebbero veduto, chei loro Predc- 
ceflbri hanno decifo libcramcntc,concro i Richcrifti,il con- 
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erario di quello , che cflì hanno determinato nella loro Di- 
chiarazionciE fc cffì aucfTeroconfìdcrato maturamente tut- 
ti i fatti) rapportati ne' Concili;> auerebbcro ritrouato, che 
la cofa è tutta differente da quella » che hanno fiippoflo > o 
che è vero il dire « che non vi è quafì alcun cafo > nel quale 
il Concilio generale non fia fottopofto al Sommo Pontefi- 
ce ; Non aucndo le fue Decifìoni > c le fue Leggi forza > & 
autorità) che quanto effe fono confermare dalia Sede Apo- 
flolica, c dal Capo della Chiefa, che vi prcfiedc. 

Taraudacia) e temerità di quefti Deputati nonhà ella^ 
potuto renderli fofpettiie darluogo di credere, che elfi non 
riguardauano il Papa , come Capo della C hrefa vniucrfale) 
al quale tutti i fedeli fono obligati d'vbbidire > Vna con- 
dotta si lontana dal rifpecto 9 e dalla fommifTìone douuta^ 
al Sommo Pontefice > non hàella potuto obligare Sua-> 
Santità à fofpender loro le Bolle > fino à che Ella foffe pie- 
namente informata de i loro fentimenti j e che elfi auefTcro 
refa qualche fodisfazzione per vri sii^ran mancamento*? 

Nel redo il Papa hà offcrto,nel nicdefiino tempo,di con- 
cederle à tutti gli altri , che non fono ftari di quefta AlTem- 
blea, come già fi c dimoflrato» che è quello , che M. Tolom 
fi c prefa molta cura di tacere; & anco nelTanno fcorfo Sua 
Santità prome/fc al Vcfcouato di Qacbck nella nuoua Fra- 
eia il Sig. Abbate di San Vallier sù la nomina di S. M. Cri- 
Hianiffima. Che fà Egli in queft », che non fii giuflo? E* for- 
fè > che fi pretende legire il Papa più di quellO) ch'egli non 
rù per il Concordato^ E* forfè, che fi pretende) che Egli fìa 
obliiiato d't ammettere tutte le nominazioni Regie > fenza^ 
ironfiderarc i Soggetti) che fé le prefeotano ? E' forfè, che fi 
p^retendcdi rapirgli iMriito , che gli lafcia il Concordato, 
di ricufar quelli, che Egli giudica indegni ^ E' forfè , che fi 
pretende giudicare del giudizio del Papa in quella mate- 
ria, & appellarne à qualch'altro Tribunale? Perche dunque 
il Concordato dice > che il Re farà obligaco di nominar vnj' 
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altro Soggetto fra tre mcfi > fe il primo > che è flato prcfen- 
tato» vicn ricufaro dal Papa? O foriì è, che il Papa prcfcntcj 
•hà meno autorità de' Tuoi PrcdcccATori? E' forfè, che la me- 
moria di ciò ì che auucnne , in vn cafo fìmile , à Monfrgnor 
•<ie Marca, non farà 40. anni, fìc fcanceiiata dalla mente di 
M. Talon ,e di quelli , che egli hanno date iimili notizic>^ 
No fi fouucngonojchc efscdo flato detto PrcJ no nominato 
al Vcfcoujto di Coufcrans, e fucceffiuaméteairArciuefco- 
unto di Tolofa, egli non potè mai auer le Bolle > con tuttcj 
4e iftanze > che ne tacedc TAmbafciador di Francia> fino à 
che egh ebbe fpiegacc le proporzioni troppo ardite contro 
l'autorità del Papj>e della Chiefa Romanav che fl trouauA- 
no nel fuo fanìofo libro de Conccrdia Saardott/i ^ Imperi/^ 
w E che M . Talon non ci dica 9 che; ri Cardinal di Lorenab 
hà foHenuto publicamente il fcntimento dell'A (lem bica-» 
del i6^2. nel Cócilio di Trénco.Ió non sò^d'ònde egli ab- 
bia cn iiato-,che quel Cardinale dichiarafife publicamcnte in 
«detto Concilio, che la Francia era pcrfuafaichc il Papa non 
««ra infallibile. Fra Paolo»& il CardmaLPallauicino non ne 
dicono cofa alcuna . Tratranto la cofac molto importante» 
ipcr effcr flata ignorata, òdilfimulata da quefti due Iftorici> 
i quali nonaurebbero mancato dt riferirla , e di faruifopra 
le loro riflefifioni, ciafcuno fecóndo le Tue differenti vedute. 
Bifoizna . che quefla (ìa riftrwzzrone del Cardinal di Lore- 
na al fua Agente in Roma, chiamato le Brccon, riferita dx» 
M. DiipiìVj che abbiadato campo à M.Talondi auanzarcìj 
così arditamCre qucfto fatto. Mà(olcre che qucfta fcrictura 
è molto fofpcrta d'effer flata fuppofla, ò alterata da i nemi- 
ci della S. Sede )eflà fà dire vna cofa à quefto Cardinale» 
che vn buon Cattolico non ardirebbe di dire, cioè, che irL» 
Francia non è riceuuro il Concilio di Fiorenza . Non vi fo- 
no, che i Greci Scifmatici > cIk rigettano qucfio Concilio; 
ma rutri i Cattolici del Mondo lo riceuono, come Ecume- 
nico fenza alcuna difficoltà^E fe vi fu da principio qualche 
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imbarazzo ^ per cagione , Che quelli , che erano attaccati al 
dConciiiodi Ba(ìlea>non voleuano confencirc alla conuoca- 
-Eione di quello di Fiorenza» è nondimeno certO)Che il C6- 
■cilio di Bafìlea tii abbandonato da tutti i Principi Criflianii 
c che non ve n'è folamente vno» il quale non abbia ricono- 
fciuto quello di Fiorenza per vn Concilio Ecumenico , e^ 
che non il Cu forcomeffo alle Tue decisioni. Per altro M.Du- 
•puy idcffo mette alla margine di quefla Iflruz^ione dei 
iCardinai di Lorena^ che ciòt che riguardaua il Papa i e la^ 
£anta SedC) eia fuperiorità del Concilio non era (lato letto 
auanci il Papa : 11 che fa vedere > che quando anche il Car- 
dinal di Lorena auefle fcritto ciò al Tuo Agente nel caloro 
«tlelie Difputc y egli Taueua riuocato , dopò auerui pcnfato 
feriamente > &aucua proibito ai detto Agente di farne la^ 
lettura al Papa. 

Mà) in oltre > M. Talon Ci deue ricordare , che il Conci- 
lio di Laterano ) fotto Leon X. > nel quale l'autorità del Pa- 
pa fopra il Concilio è altamente (labilità > è flato riceuuto 
da Luigi Xil. e da Francefco 1. in nome lorO)edi tuttala^ 
Francia. 

Che fi ricordi ancora ,* che il Cancelliere Du Prat portò 
al Parlamento per parte di Francefco l. vn mani fedo > per 
giuftifìcare > che li Concordato era vantaggiofo alla Fran- 
cia , e che in quefta fcrittura egli allìcura clTcr certo , cho? 
fuordialcuni cafi affitto (Iraordinarij > il Papac fopra ii 
Concilio, e che egli non ci dica più » dopò qucfto , che la-» 
Francia fi è Icmpre attaccata à i decreti del Concilio di Ba- 
filea per la fuperiorità de' Concili) generali fopra del Papa. 

Che egli non dica ancora^ che tutti i Dottori di Francia 
fono del medcfimo parere. Perche chi dubita » che non vo 
ne fia vn gran numero , che condannano nel lor cuore l'In- 
traprefa dell'Alfemblca del Clero > e che fono dVna opi- 
nion contraria alla Dichiarazione > che vi fi fece > di modo» 
che Te elfi auclTcro la libertà di dire quello > che penfano 
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fenza temere le lettere di cafcèt » VcCAio > c la prigione , e(Ti 
fi foUcuarcbbero altamente contro quefla Dichiaraziono9 
e farebbero conofccre à rutto il iMondo il rifpettOjc la fom- 
miifione > che hanno per l'autorità , c per le deci/ìoni della^ 
Sanca Sede. 

Mà comunque fia de i fcntimcnri particolari de' Tcnlojfc 
Franccfì) ve ne fono pochi^mi>cbe fi (ijno dichiar iti publi-^ 
camenre contro Tautorità del Pjpa 9 & c di qucAi fole > che 
(ì tratta» & ài quali >ua SantiràriLufadi concederle Bollcy 
fino à che c(Tì abbiano riparato il loro errore : E quel) chc^ 
ià oggi giorno vn gran negozio , non farebbe niente fé iì 
fofle iaputo condurre con deprezza > e fe vno non fi foffo 
impegnato à bello Hudio in vn mal paifo > dal quale non & 
vuolC) ò non iì puole vicire. 

Non bifogriai che egli creda di far paura al Papa, min.ic- 
cìandolo, che non lì mandarà più denaro di Ftancia a Ro- 
ma) feSua Snntità non dà le Bulle à 1 Vefcoui» ancorché da 
cifa giudicati indegni . Quefto Officiale non conofce bcno 
il Papa, che lo creda cap ice di elfcr commolfo da vn sì vflc 
interede. Il denaro, che viene da Francia à Roma, è si poco 
confidcrabile, e fi diuide fra tante pcrfonc, che non fe ne tà 
alcun conto,anche da quelli, che fcmbrano i più interc<rati« 
Giudicate dunque j fe qucfta conlìderazione ècap ce di 
muoucre il Pjpa , che è cosi iccato, e si dilìnterclTìito» o 
d'vna cofcicnza cosi delicata , e si tenera , che , per tutti t 
Regni del Mondo 9 non farebbe capace di fare l i minim.i^ 
cofa, che egli conofccffc cflcr contro le regole del luo de- 
bito, e poter difpiacere à Dio . 

Trnttanto ecco vna delle gran minaccie di M.Talon, al- 
la qunle egli aggionge quella di rompere il Concordato, 
perche , fecondo lui , la negatiua , che il Papa tà di dar lc-> 
Bolle à qualcuno di quelli, che il Re hà nominato, bafta per 
romperlo. Non vi bifogna nitro di più , per rifìabilirc la-» 
Piagmaiica Sanzione iC perche qucfta Pragmatica non ac- 
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Qomodarcbbc nè iJ P. de la Chaifc, nè la Corte, c che bifo- 
§iiarcbbc vfar continue violenze nelle Prouincie , per faro 
eleggere colui > che il Kè volcfTe , il che Tempre non riufci- 
c^bbcj egli ha trouato vn buon' cfpcdicnte , cioè, d'abolire 
in vno fteffo tempo , e la Pragmatica Sanzione j & il Con- 
dordaco >c di fare vn dritto nuouo , il quale non è fondaco, 
che nella fua imaginazione . L'clczzione ( dic*egli )appar-i 
tiene originariamcnie al Popolo: 11 Popolo non e più in fla- 
to di nominare: Vi fono alcuni efcmpi nella prima, e fecon- 
da Razza , che i Rè hanno nominato à i Vefcouati in ca(i 
particolari: Efli fonoi Capi decloro Regni, & hanno dritto 
di operare tanto in lornome, quanto in quello del Popolo; 
PolTono dunque nominare i Vefcoui, che il Metropolitano 
con i Tuoi fuffraganei confacraranno , dopò aucr conferma- 
ci quefta nominazion Regia. 

Si puoPauanzare vna proposizione cosi irragioneuolc'i 
fenza aucr rinunziato'al buon fenfo, e à tutte le regole dell' 
equità, e della giuftizia ? Trattanto , fe Ci crede à M. Talon, 
quefla è vn*eccellente ragione» che il dritto, che aueuano i 
fedeli di deftinarfi vn Capo, non porendo/i più cfercitare in 
commune , egli deue paflàre alla pcrfona del Sourano . In.» 
qual modo lui, che vuol paffare per vn gran difenfore delle 
Libertà della ChiefaG.illicana,puolenbbandon.ircla Prag* 
matica Sanzione fondata fopra il dritto commune, e fopra i 
Concilij di Coftanza, e di Balìlea ? E' forfè, che egli non lì 
alcun conro dclTOrdinazione di Orleans, nella quale furo- 
no ftabilicc leelezzioni de' Vefcoui da farfì da i Capitoli 
delle Cacedrali, aflìcmc con i Deputati della Nobiltà della 
Dioccfi, e da i principali Cittadini della Città Vefcoualo? 
Perche vuorcgli fupporre, che le elczzioni nó fi poflfino più 
fare , come (ì faceuano altre volte ? Non li ricorda egli più 
delie Arringhe de' fuoi PredccenTori, per mantenere qucfte 
nicdc/ìme clezzioni in tutta la loroeftenfione, e che le ri- 
fiuardauano, come il punto principale delle Libertà dclla^ 
Chiefa Gallicana? Mà 



Ma non Tono qucfle !c Maffimc, fopra le quali M. Taloq 
fi determina. Ne la Libertà delie Chicfe, nè gli Ordini de i 
Srati ) nè i fagri Canoni de' Concilij generali , che egli citi 
con tanta oftentazione , fono le regole della fua condott<u. 
La fua legge fontana, c che lo trafporta, nella fua mente fo- 
pra tutte le leggi della Chiefa, e dello Stato, c quella di ef- 
fcr grato alla Corte, e di procurar di piacergli. 

Con tal difegno egli ftabilirà vn nuouo dritto di fua pri- 
vata autorità : Egli abolirà il Concordato, perche non tro- 
ua à proposto la podcftà , che il Papa vi fi rifcrua di ricufar 
quelli , che giudicarà indegni d'effer Vefcoui : Egli abolirà' 
la Pragmatica Sanzione , perche sa , che la Corre non s'ac-^ 
comodarcbbe con il riftabilimcnto delle Elczzioni, quali 
priuarebbero il Rè del dritto di nominai e dopò auer Icuato 
al Papa il dritto di collazione, darà al Rè il dritto di nomi- 
nare à i Vcfcouatijfenza effer' aftretto alle regole del Con-» 
cordato , benché alcun Rè della fua Stirpe non ne abbia^ 
giammai goduto, che in virtù del medcfimo Concordato. 
. In vero la Chiefa di Francia farebbe molto da compatir- 
li, fe, in vece d'cffer regolata da i Sagri Canoni, e dalle De- 
cretali de' Papi, ella foffe guidata dalle fantafic d Vn Giudi- 
ce laico, il quale mura parere, fecondo le differenti imprcf- 
fioni della Corte , e che , non auendo da fc medefimo alcu- 
na cognizione delle Ecclcfiaftichc, mà folamcnte per 
qualche memoria, che egli hà letto in correndo, per riem- 
pire le fue Arringhe dVna erudizion mendicata , non hà 
per fua regola nè l'onore , ne la cofcienza , nè le leggi della 
Chiefa, e dello Stato, mà la fola paflSonc , & il dcfid1:i io di 
piacere alla Corte. 

E' conuenuto feguìrarc quefto Declamatore in tutte le-» 
fue digrefliloni. Vediamo ora ciò, che egli dice fopra il fo<T. 
getto dLfIe pretcfc Franchigie. Egli fa di primo lancio vna 
gran digrelTionc contro la Bolla in Cec ia Domini , qualc-i 
flima pcrniciofiiTima, perche cffa ftabilifce ( dic'egli) il Pa- 
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pa SouraDO Monarca del Mondo> e perdie ella priua 1 Par- 
lamenti di poter giudicare del poflc^Torio de' Benefizi» ^ 
delle Caufe reali) cperfonali degli Ecclefìaflici. Ciò> cho 
egli dice di quefla Monarchia Sourana > non vi è in alcun^ 
modo nella Bolla» 

Che fc non vi c altra cofa > che fi poffa opporre, fc non^» 
che Ella proibifce à i Parlamenti d'inrr.iprcndcre (opra la-» 
giurifdizzione Eccle/ìafticar ionon vcdo( fuori de' Giudici 
laici) i quali vogliono (labilire il loro dominio fopra il Cle* 
ro> e mantenerui delle liti) per cauarnc guadagno ) vna per- 
fona) per poca equità) che abbia» che pofTa biafimar quefta 
Bolla. ; i • 

Mi dal modo , con che M. Talon ne parla , vi farebbe* 
luogo di credere, che qucflo fia,pcr relazione, che ha auuta 
da altri > e che egli non l'abbia giammai letta . Perche pri- 
mieramente egli fuppone , che elfa ftabilifce i Papi Sourani- 
Monarchi del Mondo , di che non vi c pure vna parola nel- 
la Bolla » Secondo pare , che egli fupponga , che cffa non.* 
abbia cominciato , che fotto Giulio li. ; e pure apparifco» 
ch^, molto tempo auanti, altri Papi,come Vrbano V.» Pao- 
lo IK> e SiHo IV. aueuano publicatodi fìmili cenfure nelle 
toro CoHituzioni : E dopò Giulio li. , Paolo 111. y e moltt 
altri)Chc non fono accuiatid'eflcr ftati nemici della Francia^ 
hanno fucceffiuamcntepublicate le mcdcfime cenfure > c-» 
con le medcfnnc folennità il Gioucdi Santo. 

Non Ci vede niente in tutto quefto , che pofTa obligar M. 
Talon à gridar tanto, com'egli fà ; fe ciò non è , perche iiu 
detta B<;ila fi condannano i Parlamenti , che s'ingerifcono 
à giudicare le caufe Ecck-fiaftiche , e che s'attribuifcono 
vna giurifdizzioncjche non gli appartiene in conto veruno. 

Dopò Cm\ì\ digrcflìone contro qucfta Bolla , egli fà vn-» 
gran lamento , perche il Papa ha interdetto la Chiefa di S, 
Luigi, per quanto egli afferma, contro tu«c le regole, e le-» 
Éoruic Canoniche.. 
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Non tocca nè à ! Parlanientl>nè à M.Taloo di efaminarc 
ciò,che il Papa tà in Romai il qual goucrnando qucfta Cit- 
tà con vna aucorirà fuprcma, cosi nello fpiricualC) come nel 
temporale) non deue render concO) che à Dio folo delia Tua 
ammininrazione. 

Ma n è incomparabilmente più regolare > c più formali* 
fla in Roma>che non Ci è in Francia. PiacefTe à Dio>che per 
la didruzzione del Monafiero di Charonne,per il rouerfcia- 
mcnco dciriditutodeirinfanziai per l'ciczzione delle Ab- 
badelTe Vrbanifte , e degli Abbati di Ciftcrzio » di Giugni, 
de i Trinicarij j per gli affari della Regalia ^ per il giudizio 
de' Sacerdoti) e in vna parolajin tutti gli affari Eccleliadici 
vno foffe cosi. rigido ofTeruatore de' Canoni, e delle regole 
della Chiefa in Francia) come Tè il Papa in Roma. 

Il Cardinal Vicario hà interdetta la Chiefa di S. Luigi» 
perche il Rettore) e la Communità de' Preti vi iìinno rici- 
uuto il Sign. di Lauardin alla communione delie preghiere) . 
& alla participazione de' Sagramentij benché egli foflè no- 
toriamenre fcommunicato; Qual cofa più notoria > che la^ 
Bolla del Papa publicata in Roma > e faputa dal R ^ i e da' 
Tuoi Miniflri auanti la partenza del Sig.di Lauardin ? Puoi' 
egli pretenderne caufa d'ignoranza , lui s che viene à mano 
armata in Roma ) per mantener la Franchigia del pretefo 
Quartiere» più di cinque mefi dopò la publicazione di quc- 
fìa Bolla? L'attentato del Sig.di Lauardin none egli noto- 
rio? Si Puol'egli fcufare, ò dillimularc per alcun raggiro, ò 
per alcun'artiH^io ^ Egii entra in Roma, come in vna Città 
di conquifla: Egli fraudai Doganieri ali i Porti : Egli con* 
duce con fc munizioni da guerra: le guàrdie della marina-»> 
& altre truppe di fpadaccini danno nrl Palazzo Farnefe, o 
fanno la ronda all'intorno) durante la noctc, come fe quella 
forte vna Cittadella , ò vna Piazz \ di conquida , & à tìnc->, 
che tutta Roma lo fappia , ciò fi fà al Tuono della Campa- 
nella: E dopò qucdo 6 vorrà ancor i dubitare > che cgli.ab- 
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bia incorfa la Scommunica portata dalla Bolla del Papa? 

E fc qucfti fatti fon notori/) e non fi polfono ne negaro» 
nèmafchcrarc j il Rettore j c i Preti di S. Luigi hanno cffi* 
potuto ammettere il Sign.di Laujrdin) nella lor Chiefa) à i 
diuinì Ofiìzij) 5c alla parricipazione de' Sacramenti) fcnza^ 
tirarfi fopra le cenfure della Chiefa ? 

Mà egli non era ancora denunziato , dice M. Talon*, E' 
forfè ) che qucflo Offìziale Ci e fcorduto dell'Articolo della 
Pragmatica Sanzione ) e del Concordato) doue (i dice ) iiu 
termini formali) che non è neccffario > che vi (ìa vna denun- ^ 
zia precedente) per incorrere la Scommunica) ò l'Interdet- 
to ) quando Ci communica nelle cofc fante ) e,nella partici- 
pazioQe dc'Sagramenti > con vna pcrfoua > che è notoria- 
mente incorfa nella Scommunica. ti 

Quef^a è vna cofa notoria> che il Sign. di Lauardin è in- 
corfo nella Scommunica portata dalla Bolla)perche è noto^ 
riO) che egli hà contrauenuto formalmente ) publicamence» . 
c cofl intemente alia proibizione > che vi è fatta) di mante* 
ner la Franchigia de' prerefi Quartieri : Il Rettore) & i Pre- 
ti di S. Luigi non l'hanno potuto ignorare; Trattante elfi gli 
danno publicamente i Sagramenti > Non meritano > che la^ 
lor Chiefa fia interdetta » poiché quefta è vna colpa , noiu 
già d'vn particolare j mà di tutta vna Coramunità ? E che-* 
M. Talon non ci fpacci più i Tuoi luoghi communi contro 
gl'Interdetti. Non Ci tratta qui degl'Interdetti d'vn Regnoè 
ò d'vna Prouincia) che erano» altre voltC) si frequentemen-* 
te in vfo ; mà Ci tratta femplicementc dell'Interdetto d'vna^ 
Chiefa > e d'vna Chiefa particolare ) che hà titolo di Paro- 
chia in Roma)fopra la quale il Papa hà vn'intiera giuritdiz*- 
2ÌonC) e rintcrdetro è fondato fopra la difubbidicnza di 
tutta vna Communità. E M. Talon, con tutta la fuacritica> 
non puòauanzar niente di folido , per combattere qucfto 
Interdetto) fia nella forma, Cu nel fondo. 

Mà ( dic'egli ) il P^p^ non può fcommunicare vo'Amba- 
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• fciadorc,ò vn'OifizialC) mentre fa il Tuo vffiziO) & cfcguifcc 
gli ordini dei Rè Tuo Padrone. 

Si vede chiaramentcper picciol fcntimentO) che fì abbia 
di religione*» che il Papa hà vn potere generale)& vniuerfa- 
le, fenzaeccezzione) fenza linnitazione, lenza reflrizziono 
di legare , e di Tciogliere tutti i Cridiani • ^^lucunque liga'^ 
uerts &c, 

Mà non (i vede già fopra di che è fondato il priuilegio 
degli Ambafciadori, e de' Magifìrati, fe efsi fono Criniani» 
di non poter'efTer fcommunicati i poiché efsi fono foggetti» 
come il redo de' fedeli , alle Chiaui > & all'autorità della^ 
Chiefa , e che efsi poffòno , anche cfeguendo gli ordini de' 
loro Padroni)Commctter delle colpexhe tirano fopra di lo«» 
ro leccnfure. 

Che ! Vn'Ambafciadore potrà far'aCfafsinarc vn Prelato 
per ordine del fuo Padrone > fenza incorrer la Scommuni- 
ca? E per parlare del fatto, di cui fi tratta, vn'Ambifciado- 
rc potrà, per ordine del fuo Padrone , inuaderc il Patrimo- 
nio di S. Pietro, infultare il Capo della Chiefa fin dentro 
Roma , leuai gli in vn Quartiere della fua Città capitalo 
Tefercizio della fua Souranità, fenza incorrere la Scommu- 
nica, e l'altre pene portare da i Sagri Canoni, contro quci-^ 
liiche rubbano le cofe Sagre,& vfurpano i beni della Chic-* 
fa ? Quclia è vna Teologia > della quale mai fi è intcfo par- 
lare . Sarebbe facile di far vedere , e per la prattica della^ 
Chiefa , e per i Canoni , anche per quelli della Chiefa di 
Francia, che t Rè pofTonoeffer fcommunicati^ & àpiù forte 
ragione i loio Ambafciadori > i quali non fono più priuilc- 
giati di loro. 

L'idoria Ecclefijfìica et prouede degli efempi in graa^ 
numero d'imperadori Greci > & Alemanni , di Rè di Fran- 
cia, e d'Inghilterra: Quelli di Locario,di Filippo L, c di Fi- 
lippo Augu(lo> di Enrico III. , di Enrico IV. fono troppo 
publici in Fràcii;C troppo chiari per potcr'cfler contraQaci» 
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.1 più gran nemici della S. Sede reftan d'accordo > che al. 
principio dciroccauo fccolo Gregorio li. fcommuoicò Leo- 
ne Iconomaco » cchequcdo Impcradore eretico perfe s iivy 
taroccadone » l'Efarcaco di Rauenna • Tutti i piìi gran Di- 
fenfori de' dritti della Francia conucngono « che tré de' Tuoi 
Rè) Lotario, Filippo L > e Filippo Auguflo fono Aati fcom- 
cnunicati da i Papi 9 e che furono obligati di fepararfì daile^ 
Joro Concubine» e di ripigliare le lor mogli Icgitime , chcj 
aueuano ripudiate: Nicolò L fcommunicò Lotario,per aucr 
ripudiata Fcuberga Aia moglie»e fpofata Valdrada Tua Con- 
cubina : Vrban IL fcommunicò Filippo I. nel Concilio di 
Chiaramonte 9 & Innocenzo iU. fcommunicò Filippo Au- 
gnilo per vn (imil foggetto, di modo che non vi fu alcun nel 
fuo RegnOfCheofaffeauer commercio con lui fino à tanto» 
che egli ebbe riprefa la Tua moglie y & abbandonata la fua^ 
Concubina) e chC) in quel mencrC) non fi datauano le fpedi- 
zioni in Francia » che Regnante Chrifto fenza pai Lire di Fi- 
lippo Augufio . Io rimando al P. Maimbourg gran nemico 
de* Papi , per veder Tlftoria dcgl'Imperadori Enrico 1V.> 
Enrico V., Federigo I , Filippo 1.» Ottone IV., Federigo II. 1 
Corrado I. ) di Raimondo Contedi Tolofa fcommunicato 
da Alcffandro III. ) e dVn gran numero di Rè d'Inghilterra 
fcommunicati > i quali hanno domandata » genuflcfli auanti 
il Papa>ò ."^u mti i fuoi Legati* raffoluzione dalla Scommu> 
nica» che elfi aueuano incorfa • Si vede ancora « che Folco 
/^rciucfcouo di Rems minacciò di fcommunicare Carlo il 
Semplice^ fé egli ficolki^aua con i Normanni, allora paga- 
ni; Hcco i proprij termini dell 1 fua lettera à qucfto Rc:S«<»- 
tisyquod fi hoc feceritiss^ confilijt noftr'ts no acqmeuerittStnun^ 
-quàm me Fidelem habebitis fed d^ quofcunque pot%ro à vejlra 
fidelitate reuocabo , d^ cum omnibus Coepf/cvptj meis Vos , 
omnes 've/iros excommunicans perpetuò anathemati condente 
fiaboMcX fedo libro dc'Capitolari alcap.249.fi dice efpref- 
famencc: Huius Qonftitutioms forma feruetur-,vt execrandum 
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attathema fiat 9 velut prétuarleator Catholtcd fideiyfemper 
à 'Domino reuf exijìat^^uicurtque Regum deinceps Canonis hu' 
tus ccnfuram in quocunquc crediderit ejje violandam . Ciò fi 
può leggere ne i Capitolari approuaci y & aucoiizzaci da i 
Rèdi Francia» 

1 Rè mcdedini hanno conofciuta qucfta podeftà dcllaj 
Chicfa: Elfi fi fon rotcop')fti alla Tua autorità; ElH hanno dc- 
teftato le lor colpe da loro mcdelimi j ò per mezzo dc'Io- 
ro Ambafciadori : EiTì ne hanno domandata l'afToIuziono: 
. E(Iì hanno cfcguitc le penitenze, che gli fono ftate importo 
per fodisfazzionc de' loro ecce/fi , c riparazione dello fcan- 
dalo j che alienano cagionato. Se e/fi auefTero prefoconfì- 
glio da M. Talon , aurcbbcro riguardato i fulminr del Va- 
ticano) come fuochi pajfaggi cricche fi rifoluono infumo\ e chc^ 
non fanno maUy nè pregiudizio'^ che à quelli ftefsi^ che glihan^ 
no lanciati: aiirebbcro sforzati i Preti con la prigione, e col 
fequeftrode' loro beni ad aprirgli le ChiefejC à dargli i Sa- 
gramcnri : aurcbbcro lacerati i Papi, come quefto Oratoro 
con le loro calunnie atroci, e fenza fondamento: am ebbero 
appellato come d'abufo à i loro Parlamenti , ò al futuro 
Concilio. In tnnro efsi non hanno fjtto fimil cofa: h^nno ri- 
eonofciuto , che, clTcndo capaci di peccare , come gli altri 
huomini, cfsi poreuano incorrere le cenfure della Chiefa,& 
hanno pofl i la lor gloria , non à contradarlc la fua autorità 
con perucrfi raggiri,c vili ftiracchiature, mà a fotioporfi al- 
fe Tue leggi con vmiltà, e correggere i loro frcgolamenti, & 
à dar'cfcmpio à i loro Popoli del timore, che fi deueauerc 
delle cenfuTC Ecclcfìaftiche, della deferenza, e rifpetto, che 
C\ dcue alla Chiefa, & à Quello, che vi prefiedc , come Ca-^ 
po vifìbile, e come Vicario di Giefu Crifto in Terra. 

Bifogna conuenire, che alcuni Vcfcoui di Francia:, geloS 
della loro auroritàì pretefero, nfcre volte, che toccauaà lo- 
ro in prima ilTanza, e non al Papa à cenfurare, e fcommunì-r 
care i loro Rè , quando* cfsi foffero colpeuoli . £ q.ucA>a è l^i 



cagione j perla quale fcrlffero à Gregorio IV. qucftc paro^ 
le, le quali, molto lungi dall'effcr rilcuace, & interpretate d 
contratempo 9 come hà fatto M. Talon , dourebbero > per 
Tonorc del Clero dì Francia > cfTcr fcpellire in vn'cterno 
oblio: Se Voi venite per fcommunicare il Rè , Voi ve ne rttor- 
narete fcommunicato Voi ftejjh . Parole temerarie , e troppo 
ardite 5 delle quali i Vefcoui di Francia dourebbero arrof- 
(ìrfi per iloro PredecelTori . Che ! 11 Papa fé ne ritornerà 
fcommunicato ! E da chi? Da i Vefcoui di Francia! Vn Pa- 
pa da] Vefcoui particolari 1 Non è più dunque , che i Papi . 
faranno fottopofti à i Concili) generali » mà lo faranno an- 
cora à i Vefcoui di Francia > quando lor vierrà la fantatìa.. 
Qucftc fono ftr^uaganzc, che (ì diftruggono bafteuolmentc 
da loro ftc ffe, c che non meritano d'cffcr confutate. 

Ciò) che èccrtOjc vero, e di che niuna pcrfona ragionc- 
uole, 3c vn poco vcrfata ncll'Iftoria di Francia, può difcor- 
dare, fi è , che i Vefcoui di Francia hanno altre volte prctc- 
fo di auer la podcftà di fcommunicare i loro Rè . Non bifo- 
gna, per eflèr conuinto di quefta verità , che leggere i Con- 
cili) di Francia, & i Capitolari, che ne minacciano i Rè. 

Mà, come che i Vefcoui poreuano abufarfi di quefta po- 
dcftà, e fomentare, in tal modo, delle fazzion{,c delle ribel- 
lioni contro il loro Sourano, i Rè hanno fpcflb domandato 
di non potcr'efTcrfcommunicati, che da ifoli Pontefici. So 
M. Talon fi aucffc prefa la f itica di leggere le Bolle di Cle- 
mente VI. , e degli Papi , fatte à preghiera de i Rè , egli au- 
rcbbe veduto, che i Rè reftan d'accordo intorno alla podc- 
ftà, che hanno i Papi di fcommunicarli per i loro delitti, cj 
che efsi non domandano , che d'clTcre efcnti dalla ccnfura-^ 
de* Vefcoui, che fono lor fudditiìpcr cagione delle faftidio- 
fc confeguenzc. 

Non bifogna che leggere le Ifìruzzioni di Carlo IX. 5 i 
fuoi Ambafciadori, che mandò à Paolo IV. per caufa della 
Regina di Nauarra, le fuppliche di Monfignor d'Angennes 
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Vcfcouo di Mans à nome d'Enrico III. , e quelle de i Car 
dinali d OlTat , e di Pcrron per parte di Enrico IV. per ve" 
derui vna confeinon fincera.fatta in nome di qucfti Rè d'ef 
Icr'effi fottopofti alle cenfure della Chiefa , e che ciòrico' 
nofcono chiaramente, domadando d'effèrneaiToluti I Giù 
rifconfulri , c gh Auuocati del Secolo palTato , benché, oer 
la maggior parte , infetti di Maflime eretiche , che erano 
all'ora fparfe in quefto Regno, conuengono di quefta veri- 
ta, e confciTano, che Tcodofio, Leone , e due Fcderiohi , Sr 
altn Impcradori fono flati fcommunicati, c che i Papi fi fo 
no ancora feruiti di queft.i podeftà contro i Rè di Francia" 
benché efsi tengono .che non fi poffa gettare vn'Interdettó 
generale fopra d'vn Regno.ò abbandonarlo al primo occu 
pantc . Non fi tratta di c.ò prefentcmente, mà folo di fanc- 

I.!r„ h!."d ' " Ì:"" Ambafciadore puorcffcrfcomm Jni- 
cato dal Papa per i fuo. delitti . Quefto è quello , che non fi 
Japrebbe negare, fenza abbattere l'autorità della Chiefa la 
quale non dipende, ne dal tempo, nè da i luo(;hf,nc dal ca- 
paccio degli huomini, ma è fondata fopra la Rocca viui. 
fopraG.eruCriftomedefimo.cfop„ 
Olle, e Tempre fermo della fua parola. 

Egli è chiaro per tutto ciò, che fi è detto fin'ora,chc i Rè 
poffono efler fcommunicati. e che così i loro Ambafciado- 
ri ( re fono Cattolici ) poflono incorrere la Scommunica., 
anche efeguendo gli ordini de i Rè loro Padroni , quando 
elsi commettono, in efeguir quefti ordini, de' misfatti , che 
mentano le cenfure della Chiefa. 

Io non mi fermo à rigettare le falftà, che auanza M.Ta- 
lon intorno a ciò, che è feguito à Napoli,,,, occafìonedel- 
Jccenfurefulminareda quel Nunzio contro qualche Con- 
figliero, & Vffiziale del Colhterale; poiché è^certo^ n-Z 
rio , che niffuno di q ueftì fcommunicati dal detto N unzio, 
tìà olato dopo d'interuenirc à i diuini Offizii, c che per do- 
ter celebrare da veri figliuoli della Chic/i le fclic dclNa- 
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tale pafTjto, efs' dornandarono rafToluzIoncche (ù lor con- 
ceduta cum reincidentta^ quando cfsi > in feguico, non (ì fof- 
fcro fotromclsi à tutto cò, che era ft ito orduMto contro di 
loro. Per altro, tutto il Mondo sà ciò che feguì, alcuni an- 
ni fonO) in Sicilia , doue , clftnd ftati fcc mnounicati il Vi- 
ceré di quel Regao , &aLuni Otfi/ i ili Rcgij dall'Arciue- 
fcouo di Palermo , per alcuni attentati i ciie aueuano com- 
iDcfsi conn o la ginrildizzione Ecclc(iaflica > efsi furono 
cbligari di prefentariì auanti il medefimo Arciuefcouo « o 
di riceuer pubi camcnte lalsoluzione nella forma ordma- 

Credo anc r meno douermi fermare nelle deboli Ai'rac- 
chijturc > iiian^atc da M. Talon in \n certo modo ) che fa 
vcdeie»chenè meno egli vi ti fcrma> cioc,ch. la Bolli non 
è (lata publicata in Fi ancia> ne intimata al Sig.di Liuardin. 
Ella è (lata publicata^ & àiHffj in Roma: ciò bafla* almeno 
per cfscr lutìcicutcmcnce fapuca da quelli , che vi dimora- 
no. 

Non fi tratta fé il Sig. di Lauardin , non aucndo prcfen- 
tata la fua lettera di credenza > e non efsendo riconofciuto 
dal Pjpa> (ìa, ò non iìa Ambafciudore. Sarebbe facile di far 
vedere, che, per efserc Ambafciadore, non bafta , che vno 
(ìa inuiato, in quefla qu ilità. da vn Principe) mà bifogna.» 
che fia accett uo , e riconofciuto dal Sourano , al quale è 
inuiato ) e che ciò è fondato fopra il dritto delle Genti. 
Qu^ando i Papi hanno inuiato de' Nunzii in Francia,contro 
il guflo del Ré, fono flati arreflati su le Frontiere, e non fi è 
voluto mai nconofcerli per Nunzij. 

Bafta il dire> che il Sig. di Lauardin, fia,ò non fìa Ambi- 
fciadorc, hà fapuro, edouuto fapere, efscndo in Roma^ la-» 
proibizione ^ che il Papa hà fatto > fotto pena di Scommu- 
nica, da incorrerfi col iolo fatto , di pretend. re , c di attri- 
buirfi I Quartieri di Franchigie nella medefìma Città : Egli 
fi è attribuito qucAo precefo dritto publicamcnte , c perle? 
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«crantcmcntc : Egli non hi niflTun priuilcgio i che raiTicuri 
dalle ccnrurc delia Chiela : 11 Rè fuo Padrone non ne hà 
per la Tua propria perfonniEgli hà dunque incorfa L Scom- 
munica, portata dalla Bolla del Papa, e non hà potuto,fcn- 
za calpeftarc l'autorità delia Lhicfa , e del Papa » cntraro 
nella Parecchia di S. Luigi, e riceucrui i Sagumcntii prima 
d'auer riccuuto Tafloluzione. 

M. Talon, dopò aucr'auanzato, fcnza proua, che il Papa 
non può fcoromunicare vn'Ambalciadorc, Cofhcne ancora, 
che egli non lo puoi fcommunicare per il fatto delle precefc 
Franchigie, del quale lì tratta, perciocché (dic'egli) queftc 
Franchigie fono puramente temporali , & elle non polFono 
cfìTer' il (oggetto dVna Scommunic3,c per l'altra parte il Rè 
c in pofTcflò di qucfto dritto da tempo immemorabile. 

Primieramente farebbe bene di domandare à M. Talon 
qual dritto hà il Parlamcto di Parigi di entrare nelle Fran- 
chigie di Roma . Appartengon quelle alla fua giurifdizzio- 
ne, & alla fua competenza^ 1 Rè, che h-inno riltrccra quefta 
Compagnia à giudicare le liti cri i particolari di fua dipen- 
denza , gli hanno elfi attribuita vna giurifdizzione parrico- 
lare , per giudicare la difficoltà , che è tra il Papa , e il Rè. 
Sua MaeQà puol'ella medeHma attribuirgli^ la > 

Mà per efaminare l'afFare nel fuo fondo , bifogna vedere, 
quali fono le pretenfìoni dell'Amba Iciadore di Fi a. icia nel- 
la Città di Roma, e fopra di che elle fono fondate. 

Se Ci crede à M. Talon, il Rè potrebbe pretendere di cfler 
Sourano di Roma, e leuar dal Trono il Papa. Ecco vn nuo- 
uo dritto , del quale i Signori Pithou , e Dupuy non s'erano 
ancora auucduti nella raccolta dei dritti del Rè fopra di- 
uerfe Corone dell'Europa: Trattanto M. Talon dà ad inten- 
dere, che il Rè fà per ora gr azia al Papa fopra queftocapo, 
per rimetterlo ad altro tempo,e per foftcner (imil pretcnfìo- 
ne, con cattiue ragioni, nella prima briga, che i Rè auranno 
co i Papi. 

E 2 Fgli 



.httJ^'r^''^'"'^ °SgJ . di Toflcncre , che il Rè hà vii. 
ilritto di Quarncrc in Roma, cioè à dire, che il fuo Amba- 
uadorepuo ftab.lirfelo tal, qualcgli piacerà; perche il Pa- 
r>T,^'T^' cvnaCafad-impreftito. che appartiene al 

w^hmÌ uT- 9'"'" ritraggono i Domeni- 
ci dell Ambafciadore da quelli , che fi ftabilifcono in que- 
«o Qnarticrc, egli pretende , di poterui dar'Afilo, e rifugio 

atutt..Bandit..A(la(Hni,Ladri,Ateifti,& Sacrilegi, à tut- 
te le Donne di m.i|-afFarc , ò fuggite da i loro mariti , e ge- 
neralmente ad ogni forte di Scelerati. 

Egli prctende.chc la Giuftizia di Roma,& i fuoi OlBzia- ■ 
li non polTono infeguire , nè prendere quefti colpeuoli io. 
detto Quartiere; Che fi hà dritto di baftonare, e di aramaz- 
zar quelli , che, con l'autorità della giuftizia del Papa, voi 
JeBero perfcguitarli . fcnza che vi (ia obl.go di rimetterli 
nelle mani del Gouerno, allorché li richiede; E quello ( lo 
li crede a M. Talon ) è vn dritto della Corona inalienabile, 
chc iJ Re (die egli) non abbandonerà giammai , per il qua- 

iV V""''^"'» «intcreira, c fupplica vmiliflim.imente Sua 
Maellaa manteneruifi. 

In verità reca merauiglfa , che Olfiziali cosi perfpicaci, 
come dourebbero cflcr quelli del Parlamento di {'arigi, 
,oIino di fodencie vna pretcnlìone cosi iopiufta in faccia di 
tutta 1 huropa , e che lo fpirito di acciecamento , c di veiti- 
gme abbia talmente roucrfciato il buon fenfo à quelli, che 
lono flati confultati sii qutfto affare, the non vi fia,chiapra 
gli occhi perritrouare il ridicolo d vna prctenfion sì biz- 
zarra , e si contrjria à rutte le leggi diurne , & vmanc , al 
dritto delle Genti, & anche ai fen/ò communc , quale bifo- 
gna auer perduto , per autorizzare vna ftrauaganza cosi 
grande , fcnza appart arui almeno qualche addolcimento , e 
qualche limitazione . Se il Rè pretendeffe di aucrc vna So- 
uranit.1 paiticolare in Roma , Se vn certo Territorio , cotu 
«Irato di preucnzionc, per poter giudicate, c punir* i colpe- 
uoli. 



uoli) che fi trouaffcro nel Tuo Diftrctco; quefta pretenfionc> 
benché ridicola) e fenza la minima apparenza di giufiizio^y 
aurcbbe almeno quedo di foffnbile ) che i delicci non reda- 
rebbero impuniti > e che fi proucdercbbc alla ficurezza pu» 
blicai non punire i Sceleraci) dVna maniera) ò d'vn'altra} in 
tutta l'eftenfione di Roma. 

Ma queflo è ciò» che il Sig. di Lauardin non fi è rpiega« 
to fin'oradi pretendere. E' ver0)chc,per poco>che fi penfaf- 
fc, non maocarcbbero al Rè adulatori» c nella Tua CortC) e 
nel Tuo Parlamento) & anche nel Aio Configlio di Cofcien« 
za ) che appoggiarebbono queAa flrauagance prccenfiono* 
Si trouarebbero Albico delle ragioni, che Carlo Magno > o 
gli alcri Rè di Francia Predeceffori di$.M.)auendo ftabili- 
ta la Souranicà del Papa in Roma ; il meno, che i loro Suc- 
ceffori pofl'ano pretendere, fi è, di diuiderc quefta Sourani- 
cà col Papa > ri^lringendofì > per fpiricodi moderazione > al 
Mo Quartiere de' loro Ambafciadori. 

M. Talon non và tanto auanti . Egli fofliene femplice- 
mente , che , benché il Rè non abbia alcuna A>uranità ìiil» 
Roma) nulladimenO) dal momento, che vn Reo è in qncflo 
Quartiere deirAmbafcindorc , il quale comprende dello 
Piazze intiere , & vn gran circuito di Hradc, e di Cafe , per 
ogni dclitcO) che abbia commeffo , non puoreffcrc infegui- 
to dalla Giuflizia > e che, fenza effcr giudicato , Arnza aucc 
lettere di grazi i, ò d'Abolizione, il Aio delitto è eflinto , o 
lui affolucO) dal momentOichcegli hà meffo il piede in quc* 
fto Territorio dcirAmbafciadore. 

Di modo che» per la flcfTa ragione , fe gl'altri Ambafcia- 
dori cntraffcro in trionfo dentro Roma , e metteffcro , ogn* 
vnojvna guarnigione ne' loro Quartieri , come hà farro il 
Sign. di Lauardin , pcrmanccncrfi rrcl pofscffo delle loro 
Franchigie : i ladri r che aueffcro rubbato la di lui argenta* 
f ia , ò i Banditi, che aucflero aflaflfinato alcuno de' fuoi do- 
ttiedici , uou aurebbcro > che à faluarfi nel Qiurcicrc d vn' 



altro Ambifcìadore i per eficr Rem dalle Tue iftanze giuri 
* diche. Per qu.iiuo difintereflfejche abbia il Sig.di Lauardia* 
fi crede > che egli TofFrirebbe impazientemente h perdita^ 
della Tua argentarla, e che egli fodcrrebbe, che que(le Fra* 
chigie fono abufì intolerabilit che dourebbero clisere intie- 
ramente aboliti; come fono fl.ici aboliti , in certe vfanzc del 
RegnO) tutti quedi antichi dritti (ignorili) che erano contro 
il buon coflume, & off ndcuano i primi principi] della leg- 
ge di natura, e del dritto de He Genti. 

Trattante ecco il bel dritto» che M. Talon pretende di 
foflcnere . Mà fc gli domandate, fopra di che lo fonda ; co- 
me che non hà trouato Cìoììì cofa ne i fu )ì Notamenti , nò 
in quelli della Corte , egli è oblifato à farli forte nel pof- 
fcfso di tré Amb «fciadori , & in vn'articolo del Trattato 
fatto à Rifa crà Papa Alefsandroi & il Rè , il quale non dice 
niente meno, ò più t' do , che dice tutto il contrario di cìch 
che gli (ì vuol far dire. Bifogna feguitare M- Talon ne' fuoi 
crincieramenti, & cfaminare il fondo di queda prerenfione. 

Per prender la cofa dal fuo principio, iaria bene di fape- 
re, fe egli riconofce il Papa per Sourano in Roma , ò (e gli 
nieg.i la fua Souranirà . Egli non ofarcbbe negarla , e fe la^ 
negafsc , gli farebbe vedere , che qucib Souranità fu fta- 
h'Uth e riconofciuta molti fecoli auanti, chela Razza)dal- 
la quale il Ree vfcito, fofse falita al Trono. 

Che fe il Papa è Sourano di alta Souranità, come le Te- 
de Coronate, fcnza dipendere dall'Imperio, ò da alcuna al- 
tra Corona ; bifogna vedere , come il Rè di Francia puoi 
pretendere queAo dritto in mezzo di Roma Capitale dello 
Stato Eccletìaftico. 

Perche all i fine è vna cofa incontraftabile , anche vài 
Giurifconfulti Francefi , che il dritto di Souranità è impre- 
fcrittibile. Di quefta maniera ne parla il Sig. Lebret Auuo- 
cato gener ile nel fuo Trattato della Souranirà > doue egli 
fà vedere, che quello dritto è sì iauiolabilc , che anche il 
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pofTeffb centenario , c d» moiri Secoli , non pi)ò prcTcriucrc 
contro d cdo. Or come ( fecondo qucfto mcdcfimo Auto- 
re ) il p.ù bel drit odcl Sourano , & li più importante è li 
dritto di vira , e di morte , tr di punire i colpeuoli in tutta^ 
rtrtcnHoncdcl fuo Stato; 11 Papa, efitndo Sourano di alta-» 
fourani à- riconnfciuto per tale da turti i Principi Criftiani, 
collii apparifcc tra le nitre col ,prril pofto, che il fuo Nun- 
zio ha auanti tutti gli Ambaiciadori , ne (ìcguc neceflaria- 
mcntc, che egli hà di itro di prendere,e di punire i colpeuo- 
11 in tutta reften(ìonc del Tuo Stato, e (opra turto nella fua.» 
Capitale ; c che il prtrefo polfclTo dcirAmbalciador di 
Francia, che non è, che vna pura vfurpaaione, non può pre- 
fcriucrc contro qucftodriiro. 

Tocca à M . Talon di efaminnr fe medc(ìmo,c vedere con 
qual maniera egli arringa infauorc de i dritti del Rè , coti-» 
qu.into ardore egli li folknga imprefcrittibili , & ioaliena- 
bilii E fe egli non abbia due bilancie d ffcren ti , rvn.i per la 
Francia , l'altra per Roma , bifogna j che egli giudichi de ì 
dritti del Papa nella fua Souranità , come giudica di quelli 
del Rè nella Francia:Che egli veda,come trattartbbc Mon- 
fìgnor Nunzio > fe prctendelTc vn (ìmil dritto di Quartiere-» 
in Parigi , c che giudichi d i ciò della pretenfionc del Sign. 
di Lauardin in Roma . Perche , aiUfine , da Souranoà So- 
urano vi dcue eflcrc vn'intiera rcciprocanza ; e . come che i 
priuilegij desìi Ambifciadori deuono efllr regolati dal 
dritto delle Genti, TAmbalciador di Francia non puoi pre- 
tendere maggior nriuilegio in Roma , che quello del P.ìpa.» 
hà dritto di pretendere in Pau'gi . Hgli non hà à fiii'altro, 
che vedere iopra ciò il Tr ttatodi Grotio de lurt "Bdlt 
Pacis-i doue concepirà vn' Idea più giufla , e più ragioneuo- 
le, intorno à i priuilegij , & imcnunità degli Amb ilciad- ri» 
di quella , che egli lì è formata , per poter difendere l'vfur- 
pazione dell'Ambafciidor di Francia. 

fc' chiaro dunque, che il Papa , cffcndo Sourano , & vii^ 
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Sour ino, che non dipende da alcuno,e non potendo il drit- 
to di Souranitàfoffrir pregiudizio, mà erTendo imprefcrit- 
tibilci quello di prendere, e punirai colpeuoli in tutta^ 
rc(lcnl]one del fuo Stato, che è il primo fegno, & il più bel 
titolo della Souraaità , è ùmilmente imprefcrittibile : E bi- 
fogna , che M. Talon tolga la Souranità al Papa , prima di 
leuargli il dritto di poter far prendere dagli Offiziali di 
Giumzia quellixhe fono accufati di delitti,anco ne i Quar- 
tieri degli Ambafciadori , fenza che queftì Ambafciadori 
Ciano in dritto d'impedirnclo, e, molto meno, di maltrattare 
i Sbirri , c quelli , à i quali è ftaca data commiffione di cat- 
turare i delinquenti. , Wf^ t 

Vediamo più particolarmente (opra di che M. Talon ap- 
poggia lafua prctenfion del Quartiere. Ocgli foftiencche 
qucfto c vn dritto attaccato alla qualità d'Ambafciadore, 
ò à quella d' Ambafciador di Francia: ò lo pretende in tutte 
le Corti,ò folamente nella Corte di Roma, perche è vn Sta- 
to Ecclefiaftico , il di cui Sourano non è in volontà , ne la^ 
flato di rcfifterc alla potenza formabile del Rè CriftianiflTi- 
mo: Finalmente ò egli pretende quefto dritto per priuile- 
gio, e concelTione de' Papi, ò lo pretende à titolo di Feudo, 
di Conquida , ò di tranfazzione , e di Concordato ; ouero 
fempliccmente, per il poffcfTo , nel quale fi fono poftì gli 
Ambafciadori, da circa 20. anni in qua . Si defcriuono tutti 
quefti differenti titoli , perche non apparifce ch'aramcnto 
nell'Arrinsa di M. Talon ,.fopra qua) fondamento egli ap- 
poggia principalmente qucfto pretcft> dritto del Quartie- 
re» 

Se ciò è fopra la fola qualità d'Ambafciadore , tutti gli 
Ambafciadori aueranno il mede-fimo dritro in tu:tc le Cor- 
pi Trattanto vi e luogo di crcdcre,che fi concedcitbbc dif- 
ficilmente nella Corte di Francia. 

Se ciò è sù la qualità d'Ambafciadore di Francia , e nel- 
la fola Corte di Roma; fi hà ragione di domandargli , fopra 
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dicheegliippoggìt quelta prctenfione • Egli non ne può 
nllcgarc alcun titolo , perche non vi e ) nè Concordato , nè 
TraolazzionC) nè alcuna Donazione > che lo porti • I Rè di 
Francia non hanno giammai conquiflato la Cictà di Romii 
e non Thjnno giammai refi al Papa con quefla condizione* 
Non (ì parla del Trattato di Pifa. M.Taion non ne dice» 
che vna parola di p i (faggio , c fà ben conofcere , che non (i 
appoggia fopra vn fondamento si ruuinofo. Non ficraccaua 
allora dell affare de' Quartieri i (ì crattaua deirinfolenza^ 
commefla da i Corfi» & à fine di prouedcrc, che fimil cofu 
più non accadefTc , fi promette di far'oficruare verfoTAni- 
bafciadore >ela Tua Famiglia il rifpetto , che gli èdouuco. 
Ciò non rigu irda) nè la Franchigia de' Quartieri 9 nè li fi« 
curezza de' Banditi ) e degli Alsaflfìni) che fi rifugiano nel 
Quartiere degl'Ambafciadori, ma la ficurezza dcirAmba- 
fciadorC) e delle Tue Genti • Si aggionge» e fi puoi prouaro 
con fcritture^ che fìi allora domandata la Franchigia» alme* 
no della Piazza auanti il Palazzo Farnefe» la quale Papa^ 
Alcfsandro non volfc concedere 9 mà la negò arsolucamen-^ 
te. 

M.Taion dunque c ridotto al pofsefso dirrè Ambafcia- 
dori. Se gle negano due. LVlurp.izione vifibife, e manifefta 
non è) che dal tempo del Sign. Duca d'Efirces • Ogn'vn sà» 
come) in tempo di Clemente X. , per dar difpiacere à quc-. 
(io Papa ) & al Aio primo Miniflro > s'impegnarono tutti gli: 
Ambalciadori > che erano allora in Roma 1 à impadronirfi 
violenccmente di quedi pretefi Quartieri ) e metterfene io^ 
pofsefso . Mà quefio pofsefso violento 9 nel quale fi pofc- 
ro in onta di tante fiolk» e m ilgrado la rcfiflcnza del Papai 
può egli prcfcriuere contro il dr.tro d Vn Sourano dentro il 
fuo Stato > E q uando 9 per toleranza , ò per la neceifità de* 
tempi) fifofsc difTìmuhta taivrurpazion^) ne vien pcrque* 
fto ) che il Papa non fia fempre in (iato di far valere i dritti 
lieila fua Souranità ì B quante pretenfioni j c,d/uti il Rèdi. 
* E Fran- 
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Francia ha mcfsò !n campo , à i quali i Cuoi Prcdecc/Tori» 
non aucuano mai pcnfato ^ 

» Mi ciò» che è pih da notarfi j fi è> chc> ancorché il Papa^ 
CDiiofcclTcche non v'era nbufoi che faccnfc più ftrcpito iiu 
Roma) & al quale fofTe più neceffario di rimediare i m quc- 
fio mentre egli non l'hà fjtto rozzamenccj e con aircrigia^, 
mà hà procurato di farlo con vna maniera dolce, 3c infcnfi- 
bilc , ò con far rapprefentarc i i Rè qucfto affare , per mez- 
zo de'fuoi Nunzi|, oucro afpertando la partenza,© la mor- 
te degli Ambafciadori . Hà egli fatto comparire alcun'Olfi- 
ziàìe di giufìizia all'intorno del Palazzo Farnefc » ionoii^ 
dicO)r:.nrOiche vìik il Ducad'EnrceSi mà cancO)Che ilfuo 
cadaUercc fiato in detto Palazzo? 

» Non è dunque, per offendere il Rè di Francia) che il Pa- 
pa hàpubliCcita la fua Bolla contro la Franchigia de' prctefi 
Quartieri j ma folamcnte per motiuo di giudizia , à fine di 
proucdcre alla ficurezza publica , & alla quiete della fua^ 
Città Capitale > togliendo à i fcelerati la fperanza , che e(fi 
aueuano>di trouar vn*a(ìlo, d'impunità de' loro misfatti in 
qucfli Quartieri, i quali comprendeuano yna grandifTima^ 
parte di Roma . Parimente egli non fi è condotto à quefia^ 
publicazione, che dopò auer* inutilmente impiegato , nello 
fpazio di molti anni,col mezzo de'fuoi Nunzij, delle iftan- 
2C) delle preghiere, per ottenere dal Rè , che i Tuoi Amba- 
fciadori lafciafTero quefta pretcnfione. 

. £cco qual'è fiata la mira , e la condotta di Sua Santità 
ntUa publicazione della fua Bolla; E frattanto quefia è laj 
cagione, per la quale M. Talon lo tratta da nemico della^ 
Francia> da ofiinato, da amico di rutti quelli , che fono au- 
ucrfi al nome Francefe, da fautore di Eretici, fopra tutto de* 
Gianfcnifti, e de' Quietifti. 

E ciò, che reca maggior flupore, fi è, che,nel mentre,chc 
il Rè fà profeifione d'vn si gran zelo per la Religione» e che 
egli vuol ridurre tutti gli Eretici del fuo Regno otl feno 
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dclIa^Mcra Romana i I dilulOffiziiIi conccrtana> vn Lf* 
bello famofo) nel quale oon iono fparagnati ipiù negri 
colori rper macchiare la riputazione dwl Capo della Ghie* 
fa) e pec.jolcurarc la ^oru luminofa della Sede Apollo^ 
lica, » • • 

Cofa flraaaiC che fari ftimaca incredibile ne i Sccòll tvtÀ 
ueoire 1 Gli Otfiziali d\n Re > che fà Regnarla giuftizia^j 
con canea autorità» nel Tuo Regno » vogliono aucr i per for^ 
za» in Roma vna Franchigia» che lafcia tutti i delitti impu* 
nici;e fc fi vuol refidcrci queda vfurpazionejl fuo Ambi* 
fciadore entra» à mano armata > nella Capitale delio Stato 
EccJeiiaAico » come in vna Piazza di Conquifla , & il fuo 
Auuocato generale tratta » cCn la maniera più ingiuriofal 
del Mondo » vn Papa » la di cui pietà » e fauiezza non fono 
punto inferiori à quelle de' più gran Papi, che fono (lati af- 
ìifì nella Catedra di S.Pietro; vn Papa vnicamcnte applica- 
to à Dio » & à i bifognt della Chiefa vniuerfale : vn Papa^ 
fenza intercffeiefenza alcun'attacco per la fua F amiglia, e 
per i beni della terra : troppo poco e il dire> vn Papa, cho 
fagrifica tutti i Tuoi beni » le Tue cure» e le fuc vigilie per 
Tefaltazione del nome Crifliano» e per la diflruzzione dell' 
Infedeli: vn Papa» del quale Iddio hà bencdertO)VÌ(ìbilmS* 
te» tutte le imprcfei vn Papa finalmente, che mcritaua, che 
vn cosi gran Re, com'è S.M. » Ci legaflè d'a£Fetto con lui » e 
faccfse confiAer la (ua gloria» e la (ua pietà, fecondo Tcfem- 
pio de' iuoi Predecefsori» ad appoggiare le fue fante inten- 
sioni, & à mantenerla Chiefa Romana nel fuofplendore^» 
c nella fua autorità. 

Finalmente M- Talon pretende, che,trattandofi qui dVil' 
affare puramente temporale, tal, qual'è ( dic'egli ) l'affarci* 
de' Quartieri , & il Papa non potendo efser Giudice ncllju 
fua propria caufa > egli non hà potuto far vna Bolla , fopra-» 
queftafoggettOidon fcommunicar qudli,chc vi contrauer- 
Ycbbeco^aui-ndOidoyurQii ai^MÙ^conteiuarfi di<^roibirc^ 
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<iucfti Quartieri, fotto pena di delitto di Icfa Maeftli come 
aucuano fatto i Tuoi Prcdcccfsori. 

Se fi aiicfsero i riguadi per la Macftà de' Sourani , e fo- 
pra tuctO) del Capo della Chiefa, che fi aueuano altre volte» 
aurcbbeforfi potuto il Papacontenrarfidi proibire ilQuar- 
tiereìfotco le pene douiue al delitto di lefa MacOà. Mà>neU 
la prefente co(ìiruzion delle cofe > il Papa hi creduto , che^ 
bifognaua impicgariutta l'autorità delia Chiefa 9 per arre-» 
ùart vn difordinesì fcaodalofo ; e fi vede» con doloit» chc^ 
la Chiefa medefimat con tutte le Cut cenfure, è difprezzata» , 
che fe ne parla cosi indegnamente, come farebbero i Calui* 
Tì'ìùiy e che la giu(ìizìa > e la religione non fono legami affai 
forti) per fermar quelli> che hanno impegnata S. M. in vna 
intraprefa cosi friuola > e così fcandalofa , com'è quella^» 
della quale fi trarrà. 

Continuamo à fodisfirc M.Talon fopra l'altre fue di£- 
colcà. Se gli fo(iicne, che il Papa publicindotC facendo cfe^* 
guirla fua Bolla, non è più Giudice , nella fua propria cau* 
fa di quello, che è il Rè di Francia nelle Dichiarazioni, che 
riguardano il fuo dominio, & i Tuoi dritti vtili, & onorari). 
Egli non è più Giudice nella fua propria caufa di quelloi 
che c il Parlamento , quando mantiene la fua giurifdizzio* 
ne. 

Il Papa , come Sourano , ih vna Bolla per il goucrno di 
Roma, e per mantcnerui l'ordine, e la giuftizia; refecuzio- 
lìc di quefla Bolla non hd luogo, che ne' fuoi Stati: cosi 
rion hà auuto bifogno di fìgnifìcirla , ne in Francia , nè ai 
Sign. di Lauardin , Eccome il Re non punto publicare i 
fuoi Editti fuori della Francia,c non gli intimarne à gli Am- 
bafciadori, nè à i Particolari, c ti Jttanto egli li fa efeguirC) 
fenza ccntradizzione, e fenza che alcun fi lamcnti,che egli 
è Giudice nella (ba propria coiifa. 

Ben fi vede ciò che è . Si vorrebbe > che il Papa foffe ri- 
guardato) rifpctcoà 1 Rc'}CO{nc voSignoidiFcuiio>òcome 

vn 



vn VafTallo > rifpetto al Tuo Sourano . Ma la podcftà ^iri- 
tualc ) c temporale del Papa è indipendente da tutti i Rè 
della Terra. Egli non la riconofce, che da Dio; £feiRò 
dimoilrano vnaco(^anza inuincibiJe a conferuar k loro^ 
pretenfìonì) fouentc aliai nsal fondate > il Papa non ne auerà 
menoi per conferuarc rautorità rpirituale) e remporale9 che 
Dio gli ha mefTa nelle manii c fe noe fi ferue d'armi tempo» 
rati, per rirpingerc le violeaze» le calunnie) e gli infulti^coti 
i quali viene attaccato > ne hà delle altre > che fono più da^ 
tcmerfì» cioè le preghiere > e le lagrime » le quali tirano la^ 
protezzione di Dio» in cui folo egli fi confida> e del qualo 
deuono i Rè temere la mam) potemiilìmai che s'aggraua^ 
foucnte fopra di quelli» che attaccano i Tuoi Santi > & i fuoi 
principali MinilUuTimeat oratiomm^^i n$nMmm$ cxbof'* 
tationem* ^' • r ? ■ ' - 

Ma alla fine M. Talon foftienetche non (ì puoi fcommu- 
nicare alcuno per affari tcmporàli • Si rifponde , che noa fi 
fcommuoica per affari temporali > ma per i peccati enormì| 
c per i delitti > che (i fanno io occafione di cofe temporali^ 
Non vi è cofa) per efempiO) più temporale dell'argento» & i 
Canoni di Francia > come quelli delia Chicfa vniuerfalo» 
non fcommunicano i ladri Sacrilegi dcirarg,cnco,che (Icub«; 
ba nelle Chiefe? i, 

I Parlamenti non obh'gano gli CXiziali Eccle(unici y\xu 
virtù del nuouo Codice i di dar de' monitori) y c fuccefliuar* 
mente à fulmmar delle Scomnounicheper affari puramente 
temporali ^ Così > quando la differenza de' Quartieri fofTo 
?n'affare purimenre temporale» il doluto» che (ì commettCt 
neirartriboirPelt ingitiAamcnte 7 puoi'elTcr punito coDla^ 
Scommunica* 

Infatti non v'ècofa pitf certa,cbc rvfurpazione de' drit- 
ti) e de' beni della Chiefa è vn delitto de' più cnormf, e che 
è vn £icrikgio> che merita la Scoormunica • Tuui ì Canoni 
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dt^ì arttibhbConkBij .tf Franclij bbc M.pTalon fortigno 
ó(l^rltconuòcau con U (bla autorità dei Rc)6c i Capitolaci 
di Cariò Magno» c di Cacio il Caluo non pronunziano dcs 
gli alatemi contro di quelli ) che rubbano ) vfurpanO) ò in* 
«adono le dccrmeJ dritci » Ffludi >Terre i rendite ^ e giuria 
diziiohi fppttanti alla Chiefa? Qncfti CoocilijìC quefti Ca- 
pìM^hri non pongohoturcc queÀc forti di beni» di dritti» o 
dN'^iiiriidizzioni appartener alla Chitla nel grado delle cor 
fcconfagraie i Dio, cl'vfurpazione delle quali confeguen* 
icmentc è fa 5>actilegio , chcmerica cffcr punito d'anatc» 

Se il Feudo^ la<Sfgnorìa> c le giurifdiziioni, di poca inir 
porranra , dVn Vefcouo , ò d •vn''Abbate partano per cofc^ 
fapCy fecondo i Sacri Canoni: Chr puoi negare, che il drit- 
to di Souraniti in Roma attaccato alla Santa Sede i non fu 
fimilmente vna cofa Tigra, ché non fi può togliere al Papa^> 
fenza condmctterC vn Sacrilegio, che nirriraia Scooimuni- 
cil? Così ijiicfta don è vna difputa puramente politica l iiu 
^iila Religione non v'abbia alcuna p.irtc> come prerendo 
M.TOorti hfohfì fratta d Vna cofa profana > màd Vnacofa 
fagr^; perche Mia fine, in qualunque modo, che i Papi han- 
no acquirtaro la Souranit3,^he godono in Roma dopò tan- 
ti Secoli , bifogna confefsare, cht oucfta Souranìtà iià cani- 
gi'ato eflère dal momento, che ella e ftata dedicata, e coofa- 
grata à Dio,' e che, di cofa profana, ella è diuenuta (agra i e 
per confeguenza ,che rvfurpazione, che fe ne vorrebbe fa- 
te, è vnSàcriU^io^chci Sagri Canoni,^ i Conciiij di Fraur 
eia punifc^yfio dì fcommunica. t 
- ' Cò^ì,titjando'a^n:he Carlo Màgno ,.e gli altri Predecef- 
fori del Re au^^lTcro date alla Chiefj le gran Terre, che ella 
^dt: t cìféi^Séùr^ZTìH^ che il Papa hà in Roma,& in tut- 
to lo Stato Ecclefìanico, prou^ njlTe dalla fola liberalità di 
'qdéfto Prmc?pe,e dri Rè Griftianiflfìmi, benché le più dot- 
tepcrfonc di Francia? e tra gli altri Monfignor de Marca fo- 
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